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L' EDITORE 
GIACINTO MARIETTI 


La dottrina e il buon giudizio dello sto- 
rico di nostra letteratura , Girolamo Tira- 
boschi , han folto che le sue sentenze dai let- 
terati generalmente si tengano in quel conto , 
in che si sogliono avere le cose dei classici 
i più autorevoli. Ora quanto altamente ei 
sentisse del Bario li , chiaro apparisce abba- 
stanza dal seguente tratto , che piacenti di 
qui riportare ; come quello che non potrebbe 
desiderarsi più onorevole per la mia im- 
presa. Ecco le parole stesse di quel som- 
mo critico. 
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Lo stile del P. Battoli è di un genere nuovo, 
che non avea avuto esempio in addietro, nè 
ha poscia avuti seguaci. In ciò eh’ è sceltezza 
di vocaboli e di espressioni , egli non è in- 
feriore ad alcuno ; e si mostra versatissimo 
nella lettura de’ più eleganti scrittori. La vi- 
vacità e l’energia nel dipinger gli oggetti è 
quanto bramar si possa espressiva : e io non 
so s& v^abbia scrittore, che nelle descrizioni 
gli vada del pari. La nobiltà, da’ sentimenti, 
l’acutezza delle riflessioni, la forza dell’argo- 
mentazione , e un certo suo satireggiare all’oc- 
casione ingegnoso e frizzante, ne rende pia- 
cevole la lettura ( Storia della Letteratura 
italiana , toni. Vili. lib. IL cap. I. num. 
XXVII. pag. 142. e 143. edizion veneta , 
1796. in 8 . 
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Ed altrove ripete quasi colle stesse parole 
ì medesimi sensi , dicendo del Bar Ioli , che 
in ciò che è forza e proprietà di espressioni 
e vivacità di stile , non cede ad alcuno ( Lettera 
al Cav. G. F. Galeoni N apio ne , nel voi. a.° 
dell* opera Dell’ uso e dei pregi della lin- 
gua italiana, pag. •j.Z']. edizione di Milano , 
Silvestri , 1 8 it ).) . 

Ora venendo a dire della mia ristam- 
pa , io mi reputo in debito di professar 
nuovamente la mia più sincera riconoscen- 
za al chiarissimo signor Pietro Giordani 
per la fatica , che generosamente vuol sos- 
tenere , di rileggere i volumi chi io vo pub- 
blicando , per notare tutto ciò che in qua- 
lunque modo potrebbe bramarsi di maggior 
esattezza nella correzione. E puro effetto 
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della sua cortesia è senza dubbio quanto e - 
gli mi scrive in una sua , dicendo : È im- 
possibile che un altro vinca lei di accura- 
tezza ; c questo è gran vantaggio , e dà 
gran credito. In vece d'insuperbire per una 
lode che riconosco superiore d assai al me- 
rito , io sarò pienamente contento sol che 
gV Italiani in questo mi si dimostrino equi > 
nel credere cioè che nulla io non voglio per 
mia parte trascurato di <tiò che in qual si 
voglia rispetto può conferire alla perfezione 
della ristampa di un libro classico nel fatto 
della lingua e dello stile. 

Ma poiché v'ha pure intelletti sì grossi , 
che giudicano secondo la impressione di 
quel che a primo colpo lor si rappresen- 
ta da gli occhi nulla meno dell intelletto 
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sbadati ; mi conviene contro mia voglia 
pregar chi non V avesse ancora capila , di 
riflettere , che la lunga nota di scorrezioni 
tipografiche da me solila stamparsi al fin 
dei volumi , non è altrimenti quella che si 
competa alla mia ristampa , ma sì bene alla 
migliore fra le edizioni antiche da me scelta 
a ritrarre : e mostra anzi , tutto all' opposto 
di quel che cotestoro per avventura si cre- 
dettero , la mia accuratezza nel canto della 
correzione; oltre alV altro prò che se ne ri- 
cava , ed hollo accennato innanzi al primo 
libro della Cina. 

Le scorrezioni dell' edizion mia , che pon- 
go sempre nella penultima pagina , voglio 
credere che da chi bene intende non siansi 
trovate nè molte nè gravi. E pure son 
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disposto ad aumentarne il novero , tanto sol 
che altri seguendo V esempio del Giordani 
voglia farmi parte delle critiche sue osser- 
vazioni. 
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INTRODUZIONE 


H il questo prender che fo a descrivere , e figurare in 
pochi fogli di schiettissima narrazione la vita del B. Sta- 
nislao Kostka , cioè d’ un piccol Giovane e d’ un gran 
Santo (come appunto, parlandone a Giorgio (*) Vescovo 
di Vilna , il Sommo Pontefice Urbano Vili, il definì , 
con bella e vera contraposizione di termini), non abbi- 
sognerei d’altro principio, senon entrar di colpo nella 
materia, eh’ è il proprio cominciar dell’Istoria: ma non 
mel consente il pararmisi su le prime incontro quell’ u- 
niversal pregiudicio, del non doversi presumere, pero- 
cbè non solersi trovare , in un giovane altro che santità 
da giovane: cioè, in più chiara esposizione, santità in 
ispuntare e promettersi : e perciò , come cosa tutta in 
isperanza e in fiore, da dirsi più veramente bella, che 
grande: degna nondimeno, qual ch’ella sia, d’ aversi in 
ammirazione, non solamente stimarla, in un giovane; chè 
dov’è così raro il trovarsi straordinaria bontà , ogni più 
di poco, che ve ne abbia, essere da reputarsi moltissimo. 
Nel rimanente , le virtù proporzionarsi con gli anni : le 
piccole, voler tempo al crescere; e le acerbe, «tagionarsi 
e maturare con gli anni. Perocbè quantunque un gigan- 
te , nascendo , sia di corpo maggiore che il commini de’ 
bambini ; non però esser gigante , senon comparato 
a’ bambini : ma perchè il sia ancora fra gli uomini , con- 
venirgli essere uomo; e cui pareggia in età, trascenderlo 
in istatura. 

Le grazie poi , le maraviglie , i favori di sopra l’or- 
dine della natura , che Iddio ha per consueto di fare 

(*) Giorgio Tikienoic ne’ Processi di Cracov, fol. ali. 
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a’giovani sauti con mano assai delle volte più splendida e 
liberale, che non a’ provetti nella virtù e ne gli anni 5 
il riceverli, non esser pruova del meritarli, sì come poco 
o nulla dissimili da’ que’ gratuiti careggiamenti , che gli 
Evangelisti hàn lasciato in memoria essersi dal Salvatore 
usati co’ teneri fanciullini, cui vedendo, li si chiamava 
innanzi, e tutto in atti e in parole amoroso, facea loro 
di cari vezzi : e ( quel che forse non mai a verun de gli 
Apostoli ) ponea loro in capo quelle sacre e divine sue 
inani , il cui tocco influiva grazie di paradiso. Tutto ciò 
per nuli’ altro, che amare in essi quella pura innocenza, 
quell’ originale semplicità , che 1’ averla era tuttavia be- 
neficio dell’ età , non ancora merito della virtù. 

Così della santità ne’ giovani, e delle grazie, con che 
Iddio degna privilegiar cui vuole , si odono sentenziare 
parecchi 5 con niente meno franchezza , che se quanto 
pronunziano, tutto l’avesscr letto su’ Decretali di Dio: 
o fossero uomini già avvezzi a salire , e passeggiare ( di- 
ciam cosi ) per la terza c più sollevata Region dello spi- 
rito; e quivi comprendere lo dimensioni dell’ anime, e’1 
lor crescere in tenuta secondo il crescere nell’età; e per- 
ciò quanto di Dio , della grazia , delle operazioni dello 
Spirito santo possa capire in ciascuna. In oltre ; quali 
sieno i principj dcll’operare con merito; quanti, e quanto 
fra sè lontani i gradi della perfezione evangelica; c’1 tem- 
po , e 1’ ordine , e le forze bisognevoli a salire di virtù 
in Virtù, fino a quel sommo, che chiamano santità. Cose 
altre d’ impenetrabile segretezza, altre, quanto sollevate 
dal materiale, tanto lontane dal nulla intenderne il volgo. 

Erra egli dunque primieramente per materialità di 
giudicio ; parendogli, la più e la meno santità divisarsi 
col crin canuto o col biondo : sommarsi le partile delle 
virtù al medesimo conto de gli anni : misurarsi il tanto 
della salita e dell’appressamento alla perfezion dello spi- 
rito col quanto del caminarne la via: troppo vero essen- 
do, il potersi far per essa un lunghissimo circuire, e un 
pochissimo avanzare ; oltre al muoversi adagio , al 
zoppicare or dall’un piè or dall’altro, al framelterc inter- 
rortipimenti e posate. Sta dunque il tutto nell’ iuviarsi 
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per su la diritta, nulla ostante che ardua, disagevole, ri- 
pida: e nel montar su per essa a gran passi: e, per le 
forze dell’anima ogni dì raddoppiate, l’un dì fare il dop- 
pio viaggio che l’altro. Chi così va, i giorni gli si contan 
per anni; nè ha mestieri di lunga età al merito d’ una 
vita lunghissima. E di questi intese e diffinì quel mae- 
stro di spirito e di santità, ch’era David, dicendo, che i 
loro son Dies pieni : dando per indiretto ad intendere , 
farsi pazzamente da chi conta per numero i giorni ; tutto ’l 
cui buono, e di cui solo far conto, è nella saldezza e nel 
peso; per modo che in altri, mille non vaglion per uno; 
in altri, uno basta per mille. Così, benché il circuire 
del cielo sia eguale quanto alle ventiquattro ore, dentro 
al cui periodo tutto si aggira; pur verissimo è, «he fra 
le stelle in lui fisse corre una incomparabile differenza 
quanto alla velocità del moto, e alla grandezza dello spa- 
zio che passano: facendo alcune d’esse uno smisuratissi- 
mo cerchio in un prestissimo andare ; mentre , al mede- 
simo tempo, altre vicine al polo, con aver lentissimo il 
moto , fan piccolissimo il giro. 

Questa, nel giudicare della più e della meno santità, 
è regola universale , e non fallibile ad usarsi : ma v’ è , 
oltre ad essa, 1’ altra particolare, del gratuito e signoril 
compiacersi, che Iddio, come, e quanto gli è in grado, 
fa di certe avventurose anime , cui egli fin dalla pueri- 
zia, fin dalle fasce, fin dal ventre materno, divisa e sce- 
glie infra le mille, a dover’ essere in ispecial maniera, e 
in più alto grado di meriti c di favori, care a’ suoi occhi; 
e ve le dispone e prepara, eziandio fin da’ loro più te- 
neri anni , arricchendole de’ tesori delle sue grazie con 
i straordinaria beneficenza. E queste sono quelle tanto sue 
ben volute, che , a trafficare in operazioni di merito, ri- 
cevono di primo sborso cinque talenti per capitale. Que- 
ste hanno , come disse il Profeta , su le cime de’ monti 
i fondamenti , cioè il donde cominciano a levarsi verso 
il cielo. Queste, a guisa di certe fontane, che nel loro 
primo uscir di sotterra, e per così dire , a nativitate, son 
fiumi; tanta è la copia dell’ acque, cioè la vena delle grazie 
clic menano per surgente, che altre per avventura non ne 
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avranno altrettanto dopo molte miglia di corso, e molte 
fonti che lor verranno aggiungendosi per istrada. Cosi fa 
con cui vuole chi tutto può che vuole : Qui Electos suos 
devotione supra cetatem, et virlute supra naturam inslruit ; 
come tutto al fatto presente ha ricordato il santissimo 
Padre Clemente decimo nelle apostoliche Lettere, con le 
quali ha promosso a più solenne culto gloriosa B. Sta- 
nislai Kostkce Poloni Socielatis Jesu merita. 

E vagliami il fin qui detto a sodisfazione del debito , 
in che io era, di rimuover davanti al primo entrare nella 
materia il pregiudicio della falsa imaginazione contro alla 
poca età e brieve vita de’ Santi: ma come le istorie gre- 
che raccordano di que’ giudiciosi ambasciadori del Re 
persiano , i quali , assaggiato in pochi ragionamenti 1’ e- 
roico spirito d’Alessandro non ancor grande nè per età nè 
per fatti , pur si trovaron costretti a dirne con maravi- 
glia, quel piccol fanciullo esser già fin dall’ora un gran 
Re 5 altresì del B. Stanislao, dopo consideratane matura- 
mente la grandezza delle virtù e de’ meriti , e’1 compro- 
varli che Iddio faceva con tanti e così illustri miracoli , 
avere il Vicario di Cristo giustamente pronunziato , lui 
essere un piccol Giovane e un gran Santo. Nè punto 
inferiore ad una sì gloriosa testimonianza riuscirà , spe- 
ro , la corrispondenza de’ fatti : ed io, scrivendone , non 
addurrò veruna particolarità , or sia in detti o in opere, 
cui non abbia espressa e più volte riconfermata in parec- 
chi volumi di processi , con apostolica autorità fabricati 
in pruova della santità e de’ miracoli del Servo di Dio il 
B. Stanislao Kostka, in ordine alla canonizzazione: e con 
a sì gran moltitudine testimonj solennemente giurati , che 
in tre soli processi, di Posnania , di Leopoli , di Premi- 
slia , formati quaranta e più anni addietro , ne ho contate 
trecentoventidue giuridiche deposizioni: e de’ processi ve 
ne ha , il men che siano, trentacinque. Oltre al peso del- 
1 ’ autorità di tre Sinodi provinciali tenuti nella Polonia, 
de’ supremi Tribunali d’essa, anzi ancora del Senato rea- 
le : oltre a’ Popoli , a’ Communi, a’Maestrati di parecchi 
città, nel solenne eleggerlo in Protettore: e questo, co- 
me nel secondo libro dimostreremo, in testimonianza del 
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merito, e in ricompensa de’beneficj fatti da questo beato 
Giovane e a privati d’ ogni condizione oltrenumero , e a 
Palatinati interi , e ancora a tutto insieme il Regno dqlla 
Polonia ; operando Iddio perciò all’ invocazione di Sta- 
nislao miracoli in qualità eccellenti , e in moltitudine 
tanti, che fin dall’ anno i63o. ebbevi chi ne trasse da’ 
processi , e mandò stamparne in Cracovia ben centoqua- 
rantadue; e pur tanti, sono non solamente il meno, ma 
i da meno, rispetto a que’di poi. Perciò, vedrassi fin da 
scssantatrè anni addietro riverita la santità , invocato il 
nome , e adoperata appresso Iddio l’intercessione del B. 
Stanislao fin colà nelle Indie d’ Oriente , e nelle oppo- 
ste del nuovo Mondo : e lui essere stato il primo della 
Compagnia , a cui la penna del Vicario di Cristo desse 
titolo di Beato; con privilegio, pare a me, tanto più glo- 
rioso, quanto il così nominarlo, fuori dello stil commu- 
ne , dimostrò esserne in lui merito particolare. 

Or cominciando a divisarne la vita , conviemmi dare 
innanzi una brieve contezza, tanto nulla fuori dell’argo- 
mento, quanto senza essa rimarrebbe in non poca parte 
diminuito un de’bei pregi, che, secondo la prudente esti- 
mazione de gli uomini, egli abbia. 
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JOAXNES PAULUS OLIVA 
PRjEPOSITUS GENERALIS SOCIETATIS JESU 

Cum, Vitam et Miracula B. Stanislai Koslkce a P. Da- 
niele Bartolo nostrce Societatis Sacerdote italico idiomate 
conscripta ac in duos Libros disposila aliquot ejusdem So- 
cietatis Theologi recognoverint , et in lucemedi posse pro- 
haverint ; potestatem facimus , ut tjpis mandentur , si iis , 
ad quos pertinet , ita videbitur. Dal. Roma; 26. Septem- 
bris 1670. 

Itenan imprimatur , 

si videbitur reverendiss. Patri Mag. sac. Pai. apost. 

Jo. de AngeUs Archiepisc. Uro. Vicesg. 

Iterum imprimatur, 

Fr. Hyacinthus Libellus Magisier ? ac. Palai, apost. 
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LIBRO PRIMO 

Nobiltà e preminenze de' Maggiori di Stanislao. Suo na- 
scimento : e nella madre segni in presagio di dover 
partorire un Santo alla Compagnia di Gesù. 

CAPO PRIMO 

Xja Nobiltà polacca, non solamente nell’ essere, ma nel 
far da Signori , è qual forse altra non ve ne ha in Eu- 
ropa che le si agguagli. Ella ha Re , ma cui vuole; cioè, 
non di qualunque fatta gliel dia la natura per legge di 
successione , ma cui ella per discernimento c giudicio 
d’ elezione appruova e sceglie , fra molti degni per qua- 
lità reali , il degnissimo. Nè so , se a maggior gloria le 
torni il fare essa il suo Re , o ’l poterlo essere ciascun 
d’essa. Ubbidiente poi al fatto Re ; ma in un tal mezzo 
fra saddita e libera , che a cui si suggetta per elezione , 
non può essergli sottomessa per oppressione : così gli ha 
misurata 1’ autorità al potare , col solo paratole conve- 
niente a volere, che tutto insieme voglia e possa da Re , 
ma da Re in Republica. Perciò , v’ ha Senato, e Consi- 
glio , e in esso podestà di voce a decretar ne’ publici af- 
fari. Il Re n’ è il capo : ne sono il corpo in prima i Ve- 
scovi , pochi , perciochè grandi ; appresso i Palatini , tanti 
in numero , quante son le provincie , o , come ivi dico- 
no , Palatinati , ne’ quali tutto ’l Regno è partito : e cia- 
scun Palatino è senza pari il sovrano nel suo. Succedono 
i Castellani , che ne soprantendono alle parli. E final- 
mente , di rincontro al Re, due Cancellieri , padri della 
Corte , e amministratori del tutto ; e due Maliscalchi. 
Tutti insieme questi costituiscono 1’ Ordine senatorio : 
soli essi siedono una col Re, e seco diffiniscono gli aifari 
del publico reggimento. 

Tanto m’ è convenuto dirne , in riguardo al troppo 
altro sonar che fanno in ragione di preminenza , d’ au- 
torità , di signoria , di giuridizione , d’ ufficio questi 
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IO VITA DEL B. STANISLAO 

nomi di Senatore e di Castellano nella Polonia , che fra 
noi. Perciochè una di cotali Famiglie senatorie , e forse 
la da più infra 1’ altre , era la Kostka : per modo , che 
gli Storici dell’ Anne o Casato Dabrowa , cioè del primo 
ceppo della discendenza de’ Kostki , la mostrano per con- 
tinuata successione di parecchi centinaja d’ anni fiorita 
di Palatini , di Cancellieri , e Maliscalchi del Regno , di 
Castellani , di Generalissimi , d’ Ambasciadori a’ maggior 
Potentati d’ Europa: oltre alle dignità ecclesiastiche, oltre 
al minor grado de gli Starosti , che sono Governatori , 
Giudici , e a vita durante padroni d’ una e più Fortezze 
in diversi Palatinati. Perciò riconosciuta sopra le tante 
altre di quel nobilissimo Regno, in ciò eli’ è pregio d’an- 
tichità , continuazione di signoria , e gloria di Maggiori, 
sì fattamente, che passato 1’ anno 1 5^4- Arrigo Duca 
d’ Angiò dalla Corona di Polonia a quella di Francia , 
scadutagli per l’acerba morte di Carlo nono suo maggior 
fratello , gli Stati d’ amendue gli Ordini , senatorio ed 
equestre , adunatisi alla nuova elezione, che di poi cadde 
in Istefano Batorio di Transilvania , praticarono a non 
lieve partito di voci di costituir Re di Polonia Giovanni 
Kostka , eh’ era uno de’ concorrenti , e per grado di pa- 
rentela vicinissimo a Stanislao. 

Ma se fra’ titoli, che alle grandi famiglie riescono più 
gloriosi , degno è , che il più degno fra essi stia sopra 
gli altri , e si mentovi con maggior lode 5 ragionandosi 
de’ pregi di Casa Kostka , era da ricordarsene in primo 
luogo 1’ integrità dell’ antica Religione cattolica , sì gelo- 
samente guardata, e sì costantemente mantenutasi in lei, 
che ne ahbiam provatissimo il mai , a memoria di secoli, 
non essersi contaminato niun di quel chiarissimo sangue 
con macola d’ eresia nè di scisma : nè pur mentre l’ in- 
felicità de’ tempi ( se vogliam così dire , in vece della 
dissoluzion de’ costumi aggiunta al mal conceputo odio 
contro alla Chiesa romana ) consentiva singolarmente al 
Luteranesmo il passo franco all’ entrare , la libertà al 
distendersi, l’impunità al professarsi , come altrove nel 
Settentrione , parimenti nella Polonia. La qual pietà , 
ereditaria in quella Casa, cresce a cento doppj di merito. 
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coll’ essersi tutto il gran Palatinato della Masovia , nel 
quale la famiglia Kostka avea sue giuridizioni e suoi 
stati , coll’autorità , col zelo , coll’ esempio d’essa man- 
tenuto fedele e divoto alla santa Sede di Roma 5 per sì 
gran modo , che uomo di qual che si fosse condizione o 
setta eretico non v’ era consentito abitare : e gli entra- 
tivi per viaggio, venivan costretti ad andarsene più come 
fuggenti, che passaggeri. Perciò, se io potessi entrare 
interprete ne’ consigli , e sponitore delle segrete inten- 
zioni di Dio , mi fo certo a credere , che potrei dirè , 
rimunerazione e premio d’ un così gran merito con la 
Fede e con la Chiesa cattolica essere stato il darsi alla 
Casa Kostka un discendente , e al Pala ti nato della Ma- 
sovia un’ allievo , non solamente Santo , ma di quel som- 
mo onore , in che per tutto la Polonia vedremo essere 
Stanislao. 

Fugli padre (*) Giovanni Kostka , Senatore del Regno , 
e Castellano di Zakrotzin $ e madre Margarita di Drobnin 
Kriska , sorella e nipote di Palatini della Ducea di 
Masovia , e zia di quel tanto celebre Cancelliere del Re- 
gno di Polonia , Felice Kriski. Adunque ancor’ essa per 
antichità di legnaggio , e per gloria d’ antenati chiaris- 
sima : ma molto più da pregiarsi , a cagion d’ essere il 
sangue di Casa Kriska una vena derivata dal nobilissimo 
fonte de gli Odrowaz , dal qual medesimo ebbe sua ori- 
gine quell’ ammirabile S. Giacinto , il quale , non so se 
con maggior numero di virtù odi miracoli, tanto illustrò 
la Chiesa , la Polonia, il sacro Ordine de’ Frati Predica- 
tori (**). Di cinque figliuoli eh’ ebbero , quattro maschi 
e una femina , la quale si maritò in Casa Radzanowski . 
Stanislao fu 1 ’ ultimo : e per patria ebbe Rostkow , eh’ è 
un gruppo di castella e di terre , patrimonio e signoria 
propria della Casa ; entro al distretto di Cicchow , atte- 
nenlisi alla Masovia e al Vescovado di Plocia. Così han 
per consueto i Grandi in quel Regno di non accommunarsi 

(*) Christoph. Chockicvvicz in orat. ad Nobilit. Poi. Cracov. ann. 
1606. 

(**) Georg. Samboritan. in vita impresi, ann. 1 5 ^ 0 . , e Stanisi, 
stesso di sua mano nel libr. de’ Novizzi. 
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12 VITA DEL B. STANISLAO 

col popolo nelle città , ma vivere ne’ proprj stati , e 
quivi signoreggiare , non altrimenti clic se ogni pa- 
drone vi fosse un piccolo Re. 

Prima che Stanislao nascesse , pensiero di Dio fu , pri- 
vilegiarlo , come non pochi altri Santi , col metterlo in 
espettazione , in riverenza , in maggior cura a’ suoi ; ma- 
nifestando in mistero il destinato ad avvenire di lui : e 
ciò con un segno , il cui intendimento allora sol’ accen- 
nato, si riserbava a doverlo interpretare il tempo, e veri- 
ficarlo gli effetti. Ciò fu , apparire tutto improviso alla 
madre , mentr’ era gravida di Stanislao , il ventre stam- 
patole col nome santissimo di Gesù, in color porporino, 
e , qual’ è consueto dipignersi , circuito di splendori , e 
questi intramezzati con raggi (*). Del che ella , al primo 
avvedersene , tutta smarrì; e venne in mille pensieri so- 
pra ’l come , e per cui mano e lavoro (che a caso , opera 
così ben condotta , non potersi recare ) , e molto più , a 
che far quivi , o che predire quel segno : tutto desso il 
medesimo , che poc’ anzi dormendo e dolcemente sognan- 
do avea veduto : ond’ è , al creder mio , 1’ avervi testi- 
monj e scrittori , de’ quali chi ne ricorda 1’ uno e chi 
l’ altro. E avvegnach’ ella sentisse a poco a poco tutta 
dentro rassicurarsi del non potere altro che buon’ agurio 
e felice presagio trarsi da quel salutifero nome ; nondi- 
meno, quanto il più tosto potè, venne a richiedere di 
quel più , che per avventura saprebbe dichiarargliene, il 
suo confessore , piissimo Sacerdote della vicina terra di 
Prasniz. Questi , bene inteso quanto conveniva sapersi 
della verità del fatto, l’ebbe indubitatamente a miracolo: 
perochè opera di così bel magistero, e di così santo, non 
poter’ essere d’altro artefice e d’ altra mano, senon quella 
di Dio : e qual che si fosse il sesso del felice portato , 
onde ella era gravida, non dubitar punto, che a lui non 
si appartenesse , come presagio di bene , e di bene in- 
fallibile ad avvenire. Così avere Iddio talvolta usato con 


(*) Martin. Baron. in vita B. S. Crac. an. i6og. Mari. Pasckouski 
Sarmatia Europ. I. t\. fol. 6o. Proc. Posnan. Test. a. f. 1 49 - Proc. 
Boni. Test. \. f. 912. e.tc. Proc. 1. Premisi, fol. 33 . 
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altri , antivenendone il nascimento con alcuna sensibile 
dimostrazione, ordinata a manifestarne fin d’ allora la 
santità , a che erano per riuscire , o altro parlicolar mi- 
nistero di suo servigio , che loro avea destinato. Ma nel 
fatto presente , quanto all’ interpretarlo per individuo , 
nè egli , nè forse uomo nato , senon se per ispirito di 
profetica rivelazione , potersi apporre all’ indovinarne il 
che. Questo ben saper’ egli , che soprasegnando Iddio 
coll’ invisibil sua mano non tanto lei , quanto il figliuolo 
o la figliuola eh’ era in lei , con quel divin marchio di- 
chiarava il parto per cosa sua , e lei madre d’ esso in de- 
bito d’ allevai’lo come cosa in particolar maniera di Dio: 
e intanto , abbiasi fin da ora per una delle più avventu- 
rose madri , che vivano , perochè dirgli sicuramente il 
cuore , che a qualche gran cosa , per gloria del suo san- 
tissimo nome , avere Iddio assortita quell’ anima , che di 
lei uscirebbe. Avvenne ciò l’anno i55o.; nel qual mede- 
simo , assai di presso all’ Ottobre , ella partorì Stanislao (*). 
E perciochè la Compagnia di Gesù, nata ancor’ ella di 
fresco , cioè sol dieci anni prima , e perciò nè con alcun 
de’ suoi era fino allora entrata nella Polonia , nè col no- 
me giunta a publicarsi colà in quell’ una delle sue più 
lontane Provincie eh’ è la Ducea di Masovia; non si potè 
per umano argomento conghietturare dal nome di Gesù 
espresso in quella imagine, Iddio aver già fin dal ventre 
materno arrolato Stanislao alla Compagnia, che tal nome 
ha per titolo e per insegna. 

Nato che fu, il portarono con istraordinaria solennità, 
e, per dirlo più espresso, comilantibus quam plurimis 
nobilibus viris et matronis (**), a battezzare nella chiesa 
parrocchiale del Vescovo e Martire S. Adalberto, in Pra- 
sniz , terra somigliante a città , men di due miglia nostrali 
da lungi a Rostkow , cui dicemmo essere la Signoria de’ 
Kostki (***). Quivi gli fu patrino un de’ signori di quel 

(*) Abbiam di mano del B. Stanislao, che a ’ 28 . cT Ottobre del i568. 
altigit decimum octavum annum. 

(**) Process. Rom.J'ol. 835. 

["**) Testifìc. della città di Prasniz fatta nel iGai. Process . Roman, 
fot. 835. 
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contorno , Andrea Radzanowski; del quale abbiamo per 
testimonianza di chi intervenne al fatto, che innnante- 
neute dopo levato Stanislao dal sacro fonte, il portò da- 
vanti al divin Sacramento , e quivi a piè dell’ altare il 
posò sopra la nuda terra, in atto e protestazione di con- 
sagrarlo a Dio: dunque, da indi per suo l’avesse, e come 
suo caramente il guardasse. La qual cerimonia d’ obla- 
zione , se quel pio cavaliere la fe’per far da vero, al certo 
che Iddio P accettò per fatta da vero : e ne vedremo a 
suo tempo gli effetti, dell’ adoperarsi indarno il padre di 
Stanislao per ri torre a Dio quello , che il patrino con 
publica donazione gli avea consagrato. Qual poi, e quanto 
utilmente benefico riuscisse l’ influir che fece delle sue 
grazie il divin Sacramento in quel bambino dipostogli a 
piè dell’ altare, vedrassi al communicarlo più d’una volta 
gli Àngioli di propria mano, dove a tal bisogno gli man- 
cò il ministero de’ Sacerdoti. Intanto, dura eziandio al 
presente in publica venerazione quel luogo, e quella sa- 
cra pila in che fu battezzato : e benché arsa e disolata 
dall’ empietà dc’Kosaki la chiesa del santo Martire Adal- 
/ berto, pur quelle venerande memorie di Stanislao vi son 
rimase , campate dall’ incendio , e intere nella distruzione 
del rimanente. 

Fanciullezza di Stanislao, e in essa un ammirabili effetto 
della sua purità verginale. Incidenza del B . Luigi Gon - 
zaga , ancora in questo a lui somigliante , 

CAPO SECONDO 

Allevarono Stanislao i suoi genitori con particolar cu- 
ra, massimamente da che, uscito di bambino, a molti 
segni s’ avvidero che allevavano un santo. Un vecchio , 
già famigliare in Casa Kostka , parecchi anni dopo la 
morte di Stanislao contavane (*), che qual’ egli era riu- 
scito giovane santo, tale altresì era stato fanciullo santo: 
e che il padre e la madre sua , osservandone una mara- 
vigliosa maturità di senno e gravità di costumi , sì che 

(*) Process. Cracov. f ia6. e Proc. 1 . Premisi, fot. 6i. 
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fanciullo non aver nulla del fanciullesco, nè mostrar te- 
nerezza senon solo nella pietà, nè diletto senon in eser- 
cizj di sensibile divozione, e in tutto una modestia ver- 
ginale tenerissima a patire e risentirsi per ogni vedere o 
udire atto o parola meno che onestissima ; solean dire 
di lui, che al presente era un’ angiolo , e crescendo sa- 
rebbe un santo. 

Insegnavagli le prime lettere della lingua latina, e tutto 
insieme il serviva in ufficio d’Ajo un Giovanni Bilinski, 
giovane nobile, e poscia graduato Dottore, e Canonico delle 
Chiese di Pultovia e di Plocia. Ma quanto si è alla pie- 
tà , Stanislao o non ebbe , o non gli fu bisogno averne 
proprio maestro altro che lo Spirito santo, che interna- 
mente l’addottrinava. Contonne egli stesso già nostro, non 
senza lagrime di pura consolazione, la prima lezion che 
ne ricevette , almeno in quanto quella era la prima me- 
moria che avea di sè fin dalla sua più tenera età; cioè , 
l’ essersi offerto a Dio , e promessogli di servirlo, da quel 
primo risplendere che gli fe’ nella mente il lume della 
ragione, e con esso il conoscimento di Dio, e la verità 
delle cose eterne. 

Ma della sua fanciullezza , e della pura e innocente 
anima , eh’ egli era , abbiamo un cosi nuovo e così am- 
mirabile argomento, che forse mai non si è udito di ve- 
run’ altro (*). Contavaio il suo stesso Ajo e maestro pre- 
sente al fatto: e un Senatore del Regno e principal Ca- 
stellano l’ udì celebrare in pergamo da un gravissimo 
Predicatore , che ne sapeva per testimonio di veduta. 
Teneva il padre di Stanislao tavola alla grande , sì per- 
chè era egli gran signore c magnanimo, e perchè di 
gran seguito : ond’ era il continuo venir che facevano 
a Rostkow , per diverse cagioni , sudditi , amici , e 
d’ogni genere forestieri. Or se avveniva, che fra’ con- 
vitati , di qual che si fossero condizione ( massima- 
mente soldati ), si mettesse in ragionamento materia 
che sentisse di poca onestà , Stanislao tutto in prima 
turba vasi , tutto arrossiva , e abbassando gli occhi e ’l 

(*) Process. Cracov. fol. i8o. c 192. 
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volto , parea nascondersi in sè stesso. E non accorgendosi 
quegli sboccati dell’ offendere che con tali dissolutezze 
facevano la verginale modestia di quell’ innocente, e che 
quella era una correzione , la quale , a lui fanciullo , e 
davanti a suo padre , non convenendogli in parole , 1’ e- 
sprimeva co’ fatti ; Stanislao levava il volto e gli occhi 
al ciclo , e dopo un brieve tenerveli fissi, o egli vera- 
mente svenisse , o , come giudicava suo padre, fosse ra- 
pito in ispirito fino a perder del tutto il sentir nulla di 
sè, traboccava da un lato, e se non v’ era chi a tempo 
il sostenesse , dava di colpo in terra. Di questo così am- 
mirabile patimento , che dall’ anima ridondava eziandio 
nel corpo di Stanislao , sì che , non altrimenti che se da 
quegl’ impuri discorsi ricevesse un colpo mortale , gli si 
smarrivan gli spirili, e n’era pericolosamente atterrato, ab- 
biamo, oltre a’ già mentovali, testimonio di veduta Paolo, 
il suo maggior fratello; le cui parole, tratte dal più antico 
de’ processi che si compilarono in Cracovia (*), sono de- 
gnissime di recitarsi. Curii mensa; paternce (disse egli) Co- 
rani assiderernus , et ali quid , prò more seculari , liberìus 
ab aliano hospiturn proponeretiir , Ji aterculus incus carissi- 
ma Stanis lati s , obversis in cechini ocellis, extra se factus, 
quasi exanimis sub mensarn delabebatur : non sine peri- 
culo Icesionis , itisi ab assidentibus raptus subito , a casu 
prohibitus fuisset. Notimi id erat omnibus domestici , et 
omnibus erat admirationi. Così egli : e questo è indubita- 
bilb a dirsi non essere intervenuto una sola volta , onde 
poterlo attribuire a caso: ma il mettersi di que’ laidi ra- 
gionamenti in tavola , e ’l medesimo alzar de gli occhi e 
svenire di Stanislao seguirono sì congiunti e sempre, che 
il padre suo, che tenerissimamente l’ amava, certificato 
su la sperieuza di tante volte della cagione di quello stra- 
no accidente , al primo farsi alcuno de’ convitati ad en- 
trare in materie sensuali , o trametteva egli in discorso 
altro argomento , o , dove nè pur così gli venisse fatto 
di stornarlo dal primo, il pregava aperto di rimanersene 
in grazia di Stanislao : altrimenti ( dicca sorridendo ) il 


gle 


(*) Fot. 8g. 
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vedrebbono alzarsi in un tal’ estasi verso ’1 cielo, che fi- 
nirebbe in dar del capo in terra. 

Questo, che che si fosse, estasi d’animo, o tramormecto 
di spiriti , cagionatogli dal gran patire che faceva il suo 
cuore al pestilente fiato di que’ sozzi ragionamenti , dà 
in gran maniera a conoscere, in quanta perfezione d’a- 
more fosse in lui fin d’ allora quella vcrginal purità, cui 
poscia, per eziandio i più caldi e pericolosi anni della sua 
gioventù, che furono tutto ’l tempo della sua vita, portò 
incorrotta al sepolcro, quale 1’ avea ricevuta dal ven- 
tre materno. E quindi in lui quel così tenero e, cosi svi- 
scerato amore , eh’ ebbe alla madre e protettrice de’ ver- 
gini , la sempre immacolata Madre di Dio : e lo scambievole 
esser da lei riamato, e avuto cosi caro, e favorito, quanto 
il mostreranno gli effetti che a suo luogo ne conteremo. 
Quindi ancora il difendersi , e mantener sicura da ogni 
possibile eziandio se ombra d’ imbrattamento la sua o- 
nestà , a quel grande e quasi cotidiano costo d’ ingiurie, 
di calci, di battiture, che di qui a non molto vedremo 
aver’ egli pazientissimamente sofferte , per non mai con- 
sentire al mettersi in amicizie, iu conversazioni, in porta- 
menti d’abito e di maniere , le quali, poco o molto che 
fosse , pure alcuna cosa potrebbono essergli pericolose. 

E non è da tacersi , il crescere di non poco il pregio e ’l 
merito della sua verginal purità, perciò che in lui fu ac- 
coppiata con una sì attrattiva e si dolce amabilità d’ a- 
ria e bellezza di volto , che parecchi di quegli , che il 
conobbero , e vissero alcun tempo con lui , parlandone 
di veduta nelle loro deposizioni, il descrivono di fattezze, 
di colore , d’ avvenenza e grazia di volto , quale si mo- 
strerebbe in terra un’Angiolo, volendo parere un’Angiolo 
del paradiso. Ma tutti incontanente soggiungono, essere 
stata in lui la bellezza sì innocente, perochè corretta da 
un’ altrettanta modestia , che , mirandolo , conciliava a 
lui venerazione, e innamorava essi dell’ onestà: e chi 
fosse in qualunque maniera ammorbato o tocco da laide y 
imaginazioni, nel mettere in lui gli occhi, guarivane : 
perochè ( così appunto ne parlano ) parea che l’ anima < 
gli spirasse dal volto alili di purità , e chela sua fosse, 
Marioli, Vila del B. Stanislao, lib. I. a 
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eziandio nel corpo, beltà di spirito, che gli traluccsse 
visibile nella faccia. 

Lasciomi volentieri da un cosi bello argomento distorre 
un pochissimo dalla continuazion dell’ istoria, per quanto 
è l’osservare provatissimo dalla isperienza, che in darsi, 
eziandio i piccoli fanciulletti , alla divozione e alle cose 
dell’anima, in quanto n’è cape vole quell’età, suol’ essere 
infallibile il venir loro infusa da Dio una mirabile tene- 
rezza, amore, e gelosia della purità, tutto che' a pena 
intendano quel che sia impurità, nè dimandino a Dio 
che ne li guardi ; com’ è di bisogno a’ grandicelli , ne’ 
quali la natura comincia a risentirsi: e molto più a’ grandi. 
E cotal grazia usa Iddio fare in particolar maniera a que- 
gli, cui degna di tanto, com’ è il raro e ancor per ciò 
gran dono della verginità conservata fino alla morte. Per- 
ciò , ne guarda egli con ispezial cura que’ meno conside- 
rati , men saldi, e più lubrici anni della puerizia, infon- 
dendo loro uno sdegno, un’ abbominazione , un’orrore 
a quanto, eziandio dalla lungi, sente nulla del disonesto. 
E ne vo’ dar testimonio un’ altro, cui so certo, che sarà 
carissimo a Stanislao il vederiosi appresso; cioè Luigi 
Gonzaga: perochè questi due vanno insieme cosi ben 
collegati e pari, che il medesimo anno, in che Stanislao 
morì , nacque Luigi , eletto a sustituire in luogo di lui 
un’ altro giovane angelico in questo medesimo nostro No- 
viziato di Roma. Chiamati amendue alla Compagnia dalla 
Reina degli Angioli, ed entrativi vittoriosi de’lor paren- 
ti. Amendue di chiarissimo sangue: morti giovani: con 
la verginità incorrotta, e coll’ innocenza battesimale non 
mai contaminata di veruna colpa mortale. Finalmente 
amendue sublimati dalla santa Sede al titolo e all’ onor 
di Beati. Or quanto al fatto, fin’ ora non risaputo, e de- 
gnissimo di sapersi , molto più di non perdersi , hollo io 
avuto da chi non solamente il vide , ma ne fu a parte 
(*). Era Luigi fanciullo di così poca età , che la Prin- 
cipessa D. Maria sua madre , con la quale tuttavia si 

(*) La Sign. Camilla Fervavi allevata con Luigi : morta in Casti- 
glione cT 83. anni. 


Digitized by CjOOqIc 



! 


LIBRO PRIMO I£) 

allevava , consentivagli il giucare cou altri e paggi e fan- 
ciulline eh’ erano in corte. Ordinarono dunque una sera 
un giuoco di non so quale faccenda , scnon che , qual 
d’ essi errava nel tempo o nel modo d’ imitare il mestiero 
commessogli, dipositava un pegno: e per riscuoterlo dopo 
terminato il giuoco, gli conveniva, in nome di penitenza, 
far ciò che discretamente piacesse al vincitore di coman- 
dargli. Or Luigi , avvenutogli d’ essere uno de’ pegnorati 
per aver fallito nel giuoco, al redimere del suo pegno fu 
condannato a baciar 1’ ombra, che una fanciullina , per 
Io casuale trovarsi di ricontro al lume , gittava sul muro: 
e forse il dar nell’ occhio al vincitore fu Tesservi dipin- 
ta , come suole avvenire dell’ ombre , scontrafatta e mo- 
struosa : e con ciò riderne, oh’ era tutto ’l fine del giuo- 
co. Ma bella o brutta eh’ ella si fosse, Luigi, in uden- 
do, baciare una fanciulla, nè verun’ altro , eziandio in 
ombra, tutto insieme di vergogna e di sdegno si accese 
in volto e copri di rossore ; e lasciato il pegno e i compa- 
gni , ne ruppe il giuoco e T allegrezza ; uè quegli mai 
più T ebbero a simil tresca. Questo è cosi atto eroico d’o- 
nestà in un fanciullo, come sarebbe in un grande il non 
fare con un corpo vero quel che Luigi ricusò con un 
corpo ombreggiato. E fu, coni’ io diceva di Stanislao, 
tutto insieme effetto d'una particolar direzione dello Spi- 
rito santo , e presagio di dover mantenere immacolato 
fino alla morte il candore della verginal purità. 

Stanislao mandato a studiare in Vienna d' Austria. Santa 
vita , che ivi menò , parte nel Seminario nostro , e parta 
in casa a un Luterano. 

CAPO TERZO 

Entralo Stanislao ne’ quattordici anni , e già nella lin- 
gua latina e ne’ primi esercizj d’ essa bastevolmente am- 
maestrato, mandollo il padre suo l’anno 1 564- a proseguire 
gli studj in Vienna d’ Austria ; e seco Paolo , un de’ tre 
suoi fratelli, e di lui maggiore poco più o meno di due 
anni. E a volerli il padre colà più che altrove, allettollo 
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e l’indusse la fama, che per tutto ’l Settentrione e ancor 
di qua in Italia correva in gran lode d’ un Seminario di 
nobilissima gioventù , ivi aperto fin da quattro anni ad- 
dietro dall’Imperador Ferdinando, e commesso alle mani 
de’Padri della Compagnia, per allevarli, com’è loro isti- 
tuto , nella Fede cattolica, nella pietà cristiana, e nelle 
scienze commisurate alla più o meno età e sapere de’ gio- 
vani. E già ve ne avea parecchi di finissima Nobiltà po- 
lacca , e altresì di Boemia , d’Ungheria , d’ Italia : oltre 
a que’ dell’ una e dell’ altra Germania , che n’ erano la 
più parte. Ne avea Ferdinando conceduta a’ Padri la casa 
con titolo di prestanza: e questi aggiuntavi della loro 
contigua una parte ; oltre al refettorio , convenuto far 
commune a gli uni e a gli altri. 11 che riuscì profittevole 
in gran maniera al crescere della pietà in que’ giovani ; 
ancor per ciò , che in esso aveano aperta una scuola , in 
cui apprendere dall’ esempio de’ Padri ad esercitarsi in 
varie guise di penitenze: fino a disciplinarsi talvolta tutti 
insieme, ordinati in lunga processione, i giovani, come 
avean veduto fare a’ Padri , con publica solennità. 

Da così buona istituzione , non saputa nè imaginata 
da quegli che inviavano da assai lontano lor figliuoli e 
parenti a quel Seminario , nacque in parecchi di loro la 
maraviglia del vederlisi a suo tempo tornare a casa tanto 
altri , cioè tanto migliori che quando ve gl’ inviarono , 
che non pochi de’ lor maggiori , i quali erano di profes- 
sione eretici , se n’ ebbero grandemente a pentire. Pe- 
rochè fattisi prima a credere , che i lor giovani non do- 
vessero , sotto la disciplina de’ Padri , riuscir nuli’ altro 
che dotti nelle buone lettere , emendati e colti ne’ buon 
costumi , col qual’ ingannevole presupposto si erano ar- 
diti a confidarli nelle nostre mani ; riebbonli , fuor d’ o- 
gni loro espettazione e voglia, così saldamente cattolici, 
che provatisi con ogni lor possibil maniera di ricondurgli 
a vivere, se nona credere, secondo le larghezze introdotte 
da Lutero in distruzion de’ precetti e delle osservanze 
antichissime della Chiesa , uè a comandi , nè a prieghi , 
nè a for?a di minacce e di battiture , mai non poterono 
smuoverli, e condurli a vivere in casa altrimenti da quello 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO *1 

che aveano appreso nel Seminario. Perciò , ve n’ ebbe 
de’ generosi , fino ad abbandonare il padre eretico, e l’e- 
redità, e gli agi della propria casa, sol perchè in essa 
non era lor consentito di vivere e professarsi cattolici: e 
per Dio, per la Fede, per la salute dell’anima, soli, 
poveri, e accattando, ma allegri nello Spirito santo, che 
veniva con essi , o , per meglio dire , in essi , e della cui 
grazia erano assai ricchi, se ne fuggirono a paese catto- 
lico. Altri più avventurosi co’lor padri e parenti, li gua- 
dagnarono alla vera Fede e alla salute eterna: e ciò non 
meno col buon’ esempio della lor vita innocente , che 
col discorrere e disputare controversie di Religione, come 
i Padri avean loro insegnato. 

Tal’ era, e sì felicemente correva quel nostro Semi- 
nario di Vienna, quando in buon punto vi giunsero Sta- 
nislao, e Paolo suo maggior fratello: e, a dover loro ser- 
vire in qualità d’ Ajo , quel medesimo nobile Giovanni 
Bilinski , cui nominammo poc’ anzi: e due servidori, e 
un cameriere; il quale, poscia a non molto, date al mondo 
le spalle, si consagrò al divino servigio nel santo Ordine 
de’ Minori osservanti di S. Francesco , e vi riuscì Reli- 
gioso di consumala perfezione ; e già vecchio fin presso 
a decrepito, contava del suo piccol padrone , il Signore 
Stanislao Kostka , non solamente virtù da santo , ma an- 
cor miracoli da gran santo. Il vero si è , che il buon Sta- 
nislao trovò in quel Seminario nn paradiso per 1’ anima 
sua; c per quella de gli altri egli vel fece. Perochè non 
è agevole a dire , quanto efficace lezione di pietà , d’ in- 
nocenza, di spirito, d’ ogni più bella virtù, che volersi 
possa in un giovane santo , riuscisse la sua vita , veduta 
e osservata da’ suoi compagni. Un d’ essi , D. Antonio 
de Mier , che dipoi fu Limosiniero maggiore della ve- 
dova Imperadrice Maria , e Prelato ordinario della sua 
Corte , testificò ne’ processi (*) , che Stanislao appena fu 
in quel Seminario , e cominciò ad esservi in rispetto e 
venerazione di santo: e quando egli orava da sé, e quando 
nella chiesa nostra assisteva con gli altri a’ divini ufficj. 


(*) Process. Rom. fai. *!\i. 
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quivi usi di celebrarsi ne’ di festivi con istraordinaria 
solennità , per contraporre quel maestoso atto di religione 
al dispregio in cbc gli eretici Luterani mettevano le ce- 
rimonie della Chiesa cattolica; gli occhi de’ suoi compa- 
gni eran continuo in volto a Stanislao: tanto li rapiva 
quella modestia , quella divozione , quello stare come 
alienato da’ sensi, e come un’angiolo che assistesse al di- 
vin culto esercitato in paradiso. Ci vergognavamo di noi 
medesimi ( dice egli ) nel veder lui: nè solamente quivi, 
ma che che altro facesse, o in materia eli spirito, o ezian- 
dio nel domestico conversare. Benché, quanto a gli uo- 
mini , egli poco usasse la loro conversazione ; cioè quel 
solo , che alle leggi del Seminario si doveva. Tutto quei 
rimanente del di , che aveva libero al disporne al suo 
talento , il dava a Dio: e più volte gli avvenne, di du- 
rar ginocchioni orando, fino a mancargli gli spiriti , e 
cader tramortito; nè egli si avvedeva del non aver le 
forze del corpo pari al fervore dell’ anima, senon quan- 
do quelle , per più non potere , 1’ abbandonavano (*). 

Ma non andò un’ anno , da che Stanislao era nel Se- 
minario de’ Padri, e a lui, per la stessa cagione che a 
gli altri , convenne uscirne , e ricoverarsi altrove. Pero- 
cliè , morto a’ venticinque di Luglio del medesimo anno 
1 564- l' Imperador Ferdinando, e succedutogli Massimi- 
gliano suo figliuolo , non egualmente pio come il piissimo 
suo padre ; questi , dopo otto mesi , ne rivolle la casa 
del Seminario , si come prestanza , non dono fattogli da 
Ferdinando. Adunque la numerosa e nobile gioventù che 
v’era, furon costretti chi a tornarsene alle lor patrie, 
chi a ripararsi in Vienna dove il meglio potè. Mei che 
fare, nulla tanto feri nel cuore a Stanislao, come il con- 
venirgli rendersi all’ ostinato volere di Paolo , il quale , 
per una certa sua giovanile baldanza, cominciò fin d’ al- 
lora, e prosegui poi sempre, a far con Ltanislao piu da 
padrone che da fratello. Or questi prese ad albergo una 
parte della casa del Senatore Kimberker , perdutissimo 
Luterano: nè per altro piaciuta a Paolo, e voluta anzi 

(*) fl'arstewiiki , nella vita di Stanislao del i568. 
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che verun’ altra di padrone cattolico, senon perchè ella 
era di grande e d’ onorevole apparenza , e la maggiore 
die allora fosse nella piazza , che chiamano Kiemark , 
per lo tal mercato che ivi si teneva. Perde Stanislao in 
questa dipartenza da’ suoi cari compagni quel che essi 
ne perderono di profitto peri’ anima: el’avean continuo 
e grande, dal vederlo, dall’ udirlo, dal trovare nell’ uno 
esempi, e nell’altro incitamenti e stimoli alla virtù. E 
tanto lor ne rimase impressa e durevole la memoria , e 
quel suo essere ( ciò che fra’ giovani è miracolo a tro- 
varsi ) ugualmente in venerazione per la santità , e caro 
per le amabilissime sue maniere , che dovendo poscia a 
molti anni testificar di lui, ne parlano come si farebbe 
d’ un’ Angiolo in carne umana. Bernardo Macieiowski che 
poi fu Cardinale, e Giovanni Tornou Arcivcseo di Gne- 
sna e Primate del Regno , amendue compagni di Stani- 
slao nel Seminario , (*) questi, morendo, ne volle in sul 
petto a conforto dell’ anima una reliquia , e continuo in 
bocca il nome , invocandolo in ajuto: il Cardinale, oltre 
a’ doni che da Cracovia mandò per onorarne il sepolcro 
in Roma ( e ne ragioneremo a suo tempo), si adoperò 
con quanto era in lui d’ autorità e di potere a promuo- 
verne la canonizzazione. 

Or di qual fosse la vita di Stanislao in casa all’ ereti- 
co, non ne possiamo aver più fedeli testimonianze al- 
tronde che dal suo stesso fratello , già uomo , e tutto 
altro uomo da quello che giovane era stato : poi dal Bi- 
linski suo Ajo: e da Lorenzo Pacifici suo servidore, poi 
Soddiacono titolato della chiesa di S. Mose di Vinegia: 
de’ quali tutti i Processi contengono le testimonianze giu- 
rate ; e ne abbiam quivi espresse le particolarità , 'che 
ne verrem soggiungendo, fino al suo fuggirsi da Vienna. 
Anima dunque più misurata ne gli affetti, più grave ne’ 
costumi, più santa, e tutta solo di Dio e delle cose eter- 
ne, non parea che potesse desiderarsi. Conversava di ra- 
do , e con pochi: chè per quantunque fosse caro ad o- 
guuuo, non voleva esserlo ad ognuno: nè avea compagni, 

(*) Process. Caliss. 
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fuor che dc’suoi condiscepoli (c quando usci del Seminario, 
studiava umanità) certi ben da lui conosciuti, e trascelti, 
perochè buone anime- Con essi diportavasi alcuna volta: 
ma più in esercizj di spirito, che di corpo; perochè tutto 
andava in cose di Dio: e com’egli parlandone aveva una 
mirabile soavità , così un’ altrettanta destrezza nel met- 
tere i compagni, e, dove ancor fosse bisogno, rimetterli 
su’ buoni ragionamenti: chè d’ altra specie a lui non ne 
uscivan di bocca , nè d’ altra glie n’ entravano ne gli o- 
recchi. Ma in casa, non gli potè venir fatto d’usare util- 
mente questa sua bell’arte di trasformare i discorsi vani 
in santi. Egli poco altrove che a tavola conversava co’suoi: 
e quivi stesso avea presente il corpo, c lontano il pen- 
siero. Perochè , come il fratello e 1’ Ajo non volevano 
udir lui ragionar cose buone; così egli dalle loro non 
buone divertiva la mente , e , quel che gli era agevolis- 
simo a fare , affissavala tutto altrove. Spacciavasi poi dalla 
mensa , quando gli altri appena erano alla metà del man- 
giare : e vi facea tre guadagni , d’ astinenza , di tempo , 
di non udir vaneggiare in ciance. 

Ma 1’ incomparabilmente maggiore erano i rapimenti 
in ispirito , con che Iddio rendea somigliante a beata 
1’ anima di Stanislao , dandogli un’ entrare nel conosci- 
mento delle divine cose, e profondarvisi tanto, e goderne, 
che tutto vi si perdeva dentro, fino a non rimanergli nè 
pur sentimento uè memoria di sè stesso. Ne abbiamo la 
narrazione del fatto dal suo medesimo Ajo il Bilinski: ed 
è, che giucando egli e Paolo, come ognidì appresso de- 
sinare solevano , alle carte , al tavoliere , a’ dadi , Stani- 
slao , tutto solo , e di furto ancor dalla famiglia che de- 
sinava , correva alla vicina chiesa della Compagnia , e 
quivi , inter sub selli a , liumi , in rnodurn crucis prostratus 
('), si stava orando, tutto alienato da’sensi; fino a tanto, 
che sopravenendo i servidori a cercarne , e da essi ( il 
vo’ scrivere con le parole stesse della testificazione , che 
ve ne ha ne’ processi ) quasi exanimis a terra sublevatus , 
brevi ad se redims , rnetu pcrculsos rei novitate , suaviter 

(*) Process. i. Craeov. fot, qi. 
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subridens , Niliil est , ni/iil est , ingeminando solabatur. E 
soggiugnc, questo non essere stato avvenimento d’ una o 
di poche volte : pcrochè lue modus sccret.ce orationis et 
ecstasis scepius in eo notatus est. 

Vestiva positivo, e dimesso, quanto il più gli era con- 
sentito di farlo: nè voleva seguito di servidore, senon se 
costrettovi dal fratello. E’1 così fare non procedeva in 
lui tanto da umiltà e modestia , quanto dal non volere 
uomo consapevole e testimonio delle sue divozioni. Pe- 
roehè poco altrove erano i suoi viaggi , che alla chiesa 
della Compagnia : e v’ era ognidì tanto assiduo , che vo- 
luto in casa per alcun’ accidente , s’ inviava il servidore 
alla chiesa de' Padri , con sicurezza che quivi il trove- 
rebbe. Communicavasi ogni Domenica, o se fra settimana 
cadesse alcuna festa solenne : e uno de gli apparecchia- 
menti a prendere quel divin pane era digiunare il dì 
precedente : e perciochè non gli veniva consentito dal- 
1’ Ajo , per lo troppo sovente che gli pareva ; industria 
di Stanislao era il recare or’ ad una or’ ad altra cagione 
di sanità il doversi astener dalla cena. Ogni dì interveniva, 
il men che fosse , a due Messe, c potendolo a tre: nè 
mai entrava in iscuola , senza prima visitato e con pro- 
fondissima umiltà riverito il suo divin Maestro nel ve- 
nerabile Sacramento, e presane la benedizione; e uscen- 
done, vi tornava. In casa, appena altro era il suo starvi, 
che orare : nè per niun’ altra cagione gli era in grado 
questa del Luterano Kimberker , senou perchè , molto 
ampia, e in varie parti divisa, gli presentava de’ nascon- 
digli , dove aver solitudine , e fuor de gli occhi de’ suoi 
passar quelle beate ore con Dio. Quel Lorenzo Pacifici , 
che gli tu servidore per oltre un’anno, testificò dipoi sotto 
fede giurata , di quasi mai non averlo veduto studiare , 
ma continuo orare o legger libri di spirito. Perciò il 
pur nondimeno esser divenuto il migliore d’ infra quanti 
altri studiassero seco Rettorica , mostra vero quel , che 
il suo stesso maestro ne giudicò , acquisto d’ orazione , 
più che fatica di studio, essere stato il così eccedere Sta- 
nislao oltre alla misura de gli altri. E lo studio stesso, 
pure ancor’ egli era per metà orazione , in quanto a lui 
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esercizio d' affetto più che di inente. Perochè quanti, di 
qualunque si fossero genere , componimenti prendeva ad 
esercitarvi i precetti della rettorica, l’eloquenza, lo stile, 
tutti avevano per argomento le lodi d’ alcun pregio par- 
ticolare della Reina de gli Angioli , tanto sua signora e 
madre , quanto a suo tempo vedremo. Nel che fare , aju- 
tavasi in gran maniera del Manuale di Federigo Nausea 
Vescovo di Vienna, che appunto gli era sovente in mano; 
e tratta di tutte le principali solennità della beatissima 
Madre di Dio. Ma di qual che si fossero autore e mate- 
ria i libri, che o per istudio o per divozione leggeva, 
egli volea trovare in tutti , se non più , almeno il nome 
tanto a lui soavissimo di Maria, con appresso un qual- 
che suo sospiro a lei , testificato in espression di parole. 
Perciò nel margine , overo al piè delle carte di quanti 
libri usava, scriveva a luogo a luogo; O Maria, sis mi/ù 
propitia (*) : e ’l rivederlosi innanzi l’invitava a baciar 
quel santissimo nome , e levare un poco gli occhi dal 
libro e’1 cuor dalla terra, e dietro a quelle parole inviarlo 
a trovar la sua cara madre in cielo , c ridirgliele. 

Tal’ era l’occuparsi di Stanislao il giorno. Udiam’ora , 
da chi spiandone il riseppe , e testimonio di veduta il 
dipose, quali erano i suoi riposi la notte. Dopo poche 
ore di sonno (gran penitenza in un giovanetto nel più 
forte del crescere , e perciò bisognoso di più dormire) a 
mezza notte invariabilmente levavasi ; c ginocchioni , 
prima con le braccia , quanto il più poteva sostenerle , 
distese largo a maniera di crocifisso , poi incrociate sul 
petto , meditare, a misura di spirito, non d’ oriuolo ; nè 
mai, senon alquante ore. Indi, darsi una. crudel disci- 
plina j e tanto, che ne aspergeva del sangue i panni: ma- 
teria al suo Ajo d’ un continuo, benché sempre inutil- 
mente riprenderlo , e fargliene coscienza , come contra- 
venisse al voler di Dio , il quale , dandogli una com- 
plession dilicala , tanto avergli fatto illecito 1’ usar col 
suo corpo quegl’ indiscreti rigori , quanto 1’ uccidersi. 
Ammonirnelo per bene, e salute di lui: e protestarglielo 
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ancora in discolpa di sè, alle cui mani , alla cui dire- 
zione il Signor suo Padre averlo commesso, e adulatolo; 
e clic che avvenisse di lui, esser’ egli in debito di dar- 
gliene conto e ragione. Indi passava a quel che sovente 
era usato di predicargli , sopra 1’ umanarsi un poro , e 
prendere altro più compagnevole, e perciò convenevole 
stile di vita : del che parleremo qui appresso. Ma Sta- 
nislao , che di spirilo e d’ anima sapeva quanto il suo 
maestro ed Ajo non ne sapeva nè per istudio nè per 
isperienza che ne avesse, altra mutazione perciò non fece, 
che il tenersi un poco più mente a’ panni , acciochè , 
mostrandosi insanguinati, non gli facesser la spia dell’a- 
spro disciplinarsi che prosegui come dianzi. Nè questa 
era 1 ’ unica specie delle penitenze, con che il santo Gio- 
vane si macerava le carni : non per necessità di domarne 
l’orgoglio , quasi le provasse nemiche e ribelli allo spi- 
rito : ma per non provarle tali; antivenendo il sottomet- 
terle , acciochè non gli si ardissero a levar contro : oltre 
alle assai più altre cagioni, onde i Santi, eziandio vecchi 
e decrepiti , usano le penitenze'. Nè perciò mai si vedea 
Stanislao in sembiante o in isguardo , quale lo sciocco 
volgo imagina essere il proprio de’ penitenti , rigido, ac- 
cigliato , malinconico : anzi all’ opposto tutto in aria pia- 
cevole e giuliva , quale appunto l’ avrebbe chi fosse nel- 
l’antico stato dell’ innocenza. Questo finalmente è vero (sono 
le parole stesse , con che terminò la testimonianza , che 
di lui diede 1 ’ anno 1601. il Pacifici suo servidore ), che 
il detto Signor Stanislao , cosi giovane come era , era un 
gran servo di Dio , e pieno di penitenza : sapendo io , che 
si flagellava spesso ; e questa fama uvea presso i suoi. Sem- 
pre però era con la faccia allegra , e molto grata. E cosi 
lo prego che si degni intercedere per me , perchè tengo 
fermamente che sia Santo nel paradiso. 

Ma di tanta serenità nella faccia di Stanislao torrà ogni 
farsene maraviglia il saper quella della sua anima , ogni 
dì per molte ore , fra dì e notte , beata in Dio, e parte- 
cipe delle delizie del paradiso. Abbiam testimonj e pruo- 
ve , che fin da quando egli era giovanotto nella casa pa- 
terna, orando, gli avveniva di rimanere astratto da’ sensi, 
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nò accorgersi di niuna cosa esteriore , nò sentire di sè 
medesimo. Quel che in Vienna passasse tra lui e Dio 
quelle non poche ore della notte che spendeva orando 
in casa, noi seppe altri che egli solo e Dio: ma del con- 
sueto avvenirgli ivi stesso nella Chiesa de’ Padri , oltre 
al già raccontatone poco innanzi , Paolo suo fratello ne 
testificò l’ andar che faceva in ispirito e in estasi : onde , 
tra per ciò, e per l’ infocarglisi della faccia, e le copiose 
lagrime che gli correvan da gli occhi, solea porsi ginoc- 
chione avvisatamente in tal luogo , che la faccia gli rima- 
nesse coperta e riparata da gli occhi altrui col muro o 
colla sponda d’ alcuna panca. Nè solamente v’ ha ne’pro- 
cessi a gran numero testimonj di questo elevarglisi tutto 
in Dio lo spirito , e tutto, per così dire, fuor disè stesso; 
ma dell’ essergli più d’ una volta ito dietro all’anima an- 
cora il corpo, con visibile innalzamento, fassene, su la fama 
che ne correva , posizione e memoria : Stanislaum , curri 
Viennce ageret , alienatomi a sensibus , et in ecstasim ra- 
ptuni, et a terra elevatimi , visual esse (*). Nè punto al- 
zamenti da questo ne diè solenne testimonianza in Pra- 
ga 1’ anno i6o3. D. Arrigo di Pisnicz Herteuberg e Sco- 
parle , dicendo : Stanislaum reruni divinarum contempla- 
tioni plurirnurn dediturn fuisse , et in ea a sensibus abs- 
trahi solitomi ; et in ecstasim raptum, etiam ipso corpore a 
terra in aerem levatum , scepius visura fuisse. 

Tutto ciò così essendo , si toglie adatto la maraviglia 
di quell’essere, ch’io diceva, al continuo coll’ anima e 
con la faccia ugualmente giulivo ; e di quello spendere 
che ogni dì faceva tante ore da solo a solo con Dio: pe- 
rochè a chi così tutto a lui si affissa, e in lui , per cosi 
dire, si perde col pensiero intendendolo, e coll’ affetto 
amandolo, i giorni interi, non che l’ore, riescono un at- 
timo , non solamente son Lrievi : nè niuna cosa ab 
estrinseco può allettargli la mente , o svagarne la fanta- 
sia : perochè trovandosi innanzi quell' infinito hello e 
quell’ ogni bene eh’ è Iddio, conosciuto e goduto in tali 
eccessi di spirito ; necessario è , clic ogni altra cosa da 

(*) In process. Prtemisl. art. tl3. fot. 106 . 
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meno , cioè ogni altra cosa , si dilegui e perdasi di ve- 
duta. Il poi così elevarsi dalle cose umane e sensibili è 
mercè consueta farsi alle anime purgatissime da ogni ter- 
reno affetto , e non aventi nè in amore nè in pregio 
niun’ altra cosa che Iddio: e vi si aggiunga per vero quel , 
che da principio accennai, del compiacersi Iddio di cui 
gli è in grado. E come infra gli altri Apostoli solo S. 
Giovanni fu 1’ assortito , e ’1 degno di posarsi in seno a 
Cristo 5 così delle anime , avvicinarne e strignerne Iddio 
a sè qual più e qual meno , secondo le straordinarie sue 
misericordie , che non han legge, e non fanno esempio. 

Tal fu la vita di Stanislao nostro scolare di Rettorica 
in Vienna ; sì conosciuta, e per essa egli in tanta vene- 
razione e stima, che partitosi, (come a suo tempo ve- 
dremo) se ne celebrarono le virtù, come di giovane san- 
to, con solenni componimenti di somma lode: e scriven- 
done di colà stesso un nostro al santo Generale Francesco 
Borgia , Polonus adolescens ( dice ) Slanislaus Kostka , 
genere nobilis , sed virtute nobilior , ingressum in Socic- 
tatem hic desperans , paucis ab bine diebus alio profeclus 
est, tentaturus , si forte alibi voti compos fieri queat. Ma- 
gnum Me constantice et pietatis exemplum fuit. Carus om- 
nibus , molestus nomini , puer astate , vir prudenlia ; cor- 
pore parvus , animo magnus et excelsus. E contatane 
1’ assiduità nell’ orare , soggiugne : Et tamen , discipulos 
( studebat autem Rheloricce ) non assequebatur modo , 
sed edam vincebat, a quibus paulo ante super abatur. Dies 
et noctes Jesus et Socictas Jesu in animo ejus versa- 
bantur : ploransque inter dum urgebat Superiores , ut eum 
reciperent. Eie. (*) 

(*) Wolphangus Pyrringer. Vienna, i. Scpt. i5&j. 
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Lunga e pericolosa persecuzione mossa a Stanislao da Paolo 
suo fratello , per averlo come sè àlauanto licenzioso. In- 
superabil costanza e generosità dello spirito di Stanislao 
nel sofferirla , e non mai rendersi al volere di Paolo. 

CAPO QUARTO 

Questa , pur tanto amabile, non solamente santa, vita 
di Stanislao nel suo primo tior de gli anni , cioè nel pri- 
mo risentirsi e muovere della natura, cbe perciò è il più 
pericoloso sdrucciolo dell’ età umana; dove io altro non 
avessi che dirmene , pur degno è che ne paja quel che 
S. Ambrogio prudentissimamente ne giudicò , bontà in 
un giovane , e molto più santità , essere maggior mira- 
colo , che non quello de’ tre giovani amici e compa- 
gni di Daniello , non solamente vivi dentro un’ accesa 
fornace , ma rugiadosi e freschi , e giubilanti come An- 
gioli , e con gli Angioli in mezzo alle fiamme di Babilo- 
nia. Ma il vero si è, che della bontà di Stanislao forse la 
minor lode cbe glie ne provenga è quella stessa della 
bontà, rispetto al tanto cbe gli costò di tribolazioni e di 
patimenti il mantenerlasi. E certamente a me pare, essere 
ita con lui la cosa come già con David: il quale ben fu ve- 
ro , cbe Iddio , compiaciutosi tutto gratuitamente di lui, 
giovane e pastore, l’elesse a Re d’ Israello , e nel mandò 
ugnere dal Profeta ; ma vero altresì fu, ch’egli ebbe a gua- 
dagnarsi il Regno con la lancia su la coscia, in un gran 
fare e gran patire per molti anni ; e prima di vedersene 
la corona in capo , trovarsi parecchi volte col capo intor- 
niato d’armi nemiche, e ad ora ad ora in forse di perderlo 
sotto esse. Altresì Stanislao : sin dal ventre materno e- 
letto e soprasegnato da Dio col suo medesimo nome , da- 
tagli una buona anima, prevenuto, come disse il Profeta, 
con le benedizioni delle dolcezze del paradiso , e fattoi 
salire tanto vicino a sè ancor fanciullo, che altri maturo 
e vecchio a gran ventura si recherebbe il pareggiarlo. Ma 
queste singolarissime grazie del cielo , egli ebbe poscia 
mestieri di guadagnatesi , per così dire , dopo averle 
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ricevute: per modo che, quelle, eh’ erano state dono gra- 
tuito , prendessero condizione e natura di premio. 

A dirne il come , ci convien tirare un poco indietro , 
ricordando di Paolo suo maggior fratello , 1’ essere stato 
di tutt’ altri sentimenti e vita che Stanislao. Non recarsi 
gran fatto a coscienza quella che chiamano libertà giova- 
nile , e distendesi assai largo. Conversare con parecchi 
altri, che ve ne aveva in Vienna, paesani nobili, e niente 
dati alle cose dell’ anima. Vestir gajo , e studiare in ben 
parere nella persona e nell’abito. Dare, e ricever con- 
viti ; e sollazzando godersi il fiore della gioventù : e in- 
tanto , non uso di Sacramenti , non opere di cristiana 
pietà. Insomma , a dirlo con le parole stesse del più volte 
allegato servidore, il Pacifici, egli era alquanto discolo : 
e poco appresso, Paolo e’1 Bilinski loro Ajo amendue mori* 
dani. Perciò , Stanislao stava loro ne gli occhi come una 
spina; e in solamente vederlo , parea loro sentirsene ta- 
citamente, ma fortemente riprendere. E quanto a Paolo, 
egli fermò seco ostinatissimo proponimento, di volere 
Stanislao come sè : e quindi , dal non potergli venir fatto 
con tutto ’l far che v’ usava, 1’ adirarglisi contro , e re- 
carlosi tanto a dispetto, quanto a vergogna, davanti 
a’ suoi compagni, che ve l’istigavano, e rimprovera- 
vangli il non essere da tanto con chi era da meno 
rispetto a lui. Quel dunque così assiduo orare di Sta- 
nislao , quell’ usar sì sovente alla chiesa , quell’ ammu- 
tolire udendo lui parlar libero a tavola , quel vestir 
dimesso, quel fuggire la compagnia de’ suoi compagni, e 
non che intervenire a’ lor conviti, ma digiunare sovente; 
erano a Paolo rimproveri da non poter sofferire , e in- 
giurie da dover vendicare. L’ Ajo anch’ egli se la teneva 
in gran parte con Paolo , e tuttodì era sul chiamare ru- 
sticità e salvatichezza la divozione di Stanislao ; e voler- 
nelo riformare coll’ autorità che glie ne dava 1’ ufficio di 
suo maestro: che, non repugnarsi insieme l’ essere cava- 
liere e cristiano , conversevole e divoto ; dando l’estrin- 
seco a gli uomini quale il vogliono , e T interno a Dio , 
a cui d’altro non cale. E poi , che vanità , che presun- 
zione esser la sua , di gradire a Dio , disgradendo a suo 
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E adre , il quale ad usar con nobili con maniere da no- 
ile l’avea colà mandato, non a divenirvi quel che ogni 
di più si andava da sè stesso facendo , ritroso , zotico , 
scostumato ? Di così fatte lezioni il buon’ Ajo , appena 
passava dì, che alcuna non ne rifacesse a Stanislao ; e 
veggendo il non profittar con niuna , nè mai penetrargli 
più dentro clic a gli orecchi , voltavasi al dileggiarlo, con 
un sopranome, che a lui pareva da vergognarsene, a Sta- 
nislao da gloriarsene, chiamandolo Gesuita ("). 1 costumi 
del Signor Paolo e i mici ( sono parole del medesimo 
Ajo Biliuski a due nostri Religiosi ) eran lontani da que’ 
del B. Stanislao, quanto il ciel dalla terra. Perciò il 
santo giovane ebbe a sostenere dal Sig. Paolo uua cruda 
persecuzione, mai non avendone una buona parola : an- 
corché tutti conoscessimo per evidenza, che quanto il 
beato giovane diceva , quanto operava , tutto spirava di- 
vozione e santità. Le quali cose mentre si dicevano dal 
Biliuski , Paolo , che presente le udiva , tutte , come 
troppo in fatti vere , le affermava -, piangendo a lagrime 
si dirotte , e singhiozzando si forte , che non v’ era chi , 
reggendolo e udendolo, seco non lagriinasse: E noi era- 
vam dijquegli 5 soggiugne 1 ’ uno di que’ due nostri , che 
il testificò ne’ processi. 

Ma il maggior peso era quello delle battiture , che 
Paolo , dopo scaricato in faccia a Stanislao oltraggiose c 
villane parole , gli dava : tra per isfogare il dispetto in 
che 1 ’ aveva , e per domarne, come solca chiamarla, l’os- 
tinazione al non volergli ubbidire. E davagli sì fuor 
d’ ogni termine d’ umanità , che ne truovo specificato 
singolarmente il batterlo col bastone , lo stramazzarlo in 
terra , pestarlo co’ piedi , dargli de’ calci a’ fianchi , con 
altrettanto vituperio che dolore dell’ innocente. Ei non 
era, che Stanislao , volendolo , non potesse resistergli , 
e repugnar forza con forza ; che non correva fra essi no- 
tabile disuguaglianza né d’età nè di corpo: ma quel che 
rendeva forte, non solamente ardito, 1 ’ uno, era la man- 
suetudine e la pazienza dell’ altro. Accorreva talvolta l’Ajo 

(*) Proceis. 1 . Cracov.fol. 4 »• 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 33 

al romore , e a trarre Stanislao delle mani e di sotto 
a’ piedi di Paolo: ma ben’ ingiusta era la giunta che di 
poi faceva a quell’ atto di giustizia , rimproverando all’in- 
nocente il patir per sua colpa que’mali ; perochè in pena 
della sua pertinacia: la quale poter’ egli conoscere quanta 
fosse, da quel voltargli che faceva il proprio fratello in 
nemico. Cosi Tesser santo costava a Stanislao battiture, e 
rimproveri. E godeva, che cosi gli costasse, per più ve- 
rificare la lealtà dell’ amor suo verso Dio : perochè virtù 
non istata a cimento, non provala col martello , e tenu- 
tasi , ben poter’ ella essere buon metallo ; ma non avere 
nè paragone , nè saggio , cui dare in testimonianza del- 
T esserlo. Nè questa ( come poi udiremo Paolo stesso no- 
minarla) persecuzione, da lui mossa contro all’innocente 
fratello , fu , quanto a gli effetti , cosa di poche volte ; 
quanto al durare, travaglio di brieve tempo. Pochi erano 
i di , che passassero all’ uno senza infuriare , all’ altro 
senza patirne : e ciò per niente men di due anni ; cioè 
da che usciti del Seminario , ripararono alla casa del Lu- 
terano Kimberker , corrente il Marzo del i 565 ., sino al 
fuggirsene di Stanislao a Roma, l’Agosto del 1667. 

A questo perseguitar che Paolo soleva il giorno T in- 
nocente e pazientissimo suo fratello, facean di notte una 
mala giunta due nobili giovani Polacchi , compagni di 
camera, e parenti di Paolo e di Stanislao; ma più uniti 
a quello di sangue , che di costumi a questo. Ne abbiamo 
da loro stessi distesa ne’ processi la narrazione del modo, 
il quale era un medesimo in amendue (*). Udianne in 
prima il Castellano di Srem , e Senatore del Regno , di 
Casa Rozrareuski, eh’ era T un d’ essi (e avremo a ricor- 
darlo ancora nel susseguente libro , e udirne un maravi- 
glioso accidente, del quale egli fu testimonio di veduta, 
e ridondò in grande estimazione e gloria di Stanislao). Or 
questi raccontava, che la notte, mentre egli e Paolo dor- 
mivano, il beato lor compagno Stanislao cheto cheto le- 
va vasi ; e prima alquanto ginocchioni, poi tutto prosteso 
boccone sopra la terra , e con le braccia allargate a 

(*) Process. Ct'ncov. \.fol. 170. Process. Proemisi • I. Jvl. 70. 

Bartolì , Fila dd lì. Stanislao , lib. I. 3 
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maniera di crocifisso, orava, fino a sodisfatto il suo spirito; 
che mai non era altro che a lungo. Di ciò avvedutosi 
egli desto una e più volte ( e v’ avea nella camera il bar- 
lume d’un lumicino), per distornerlo, si levava con mo- 
stra d’ alcun finto che fare ; e quasi, non vedendo Stani- 
slao , inciampasse , gli hattea forte de’ piè ne’ fianchi ; 
poi , non altrimenti che se ivi fosse una pietra (così ap- 
' punto diceva), posatogli il piè su la schiena, e con tutto 
il peso del suo corpo una e due volte premendolo , il 
trapassava. Al che Stanislao , quasi non fosse vivo , o , 
per meglio dire con chi meglio ne seppe (*) , perchè era 
coll’ anima alienata da’ sensi, e tutto in estasi e in Dio , 
nè si movea , nè zittiva , più che se nulla fosse di quel 
batterlo e calpestarlo. 

L’altro , Tesoriere di Prussia, parente di Stanislao , e 
Stanislao ancor’ egli di nome, al ricever che fece in dono 
dalla Badessa del nobilissimo Monistero di Iaroslavia 
una imagi ne di Stanislao delle prime che uscirono a met- 
terlo in publica venerazione col titolo di Beato , affissò 
in essa gli occhi; c tutto in faccia arrossando , e tutto 
insieme dentro commosso e intenerito , le diè in prima 
mille affettuosissimi baci , indi proruppe in un dirottis- 
simo pianto , creduto dalla Badessa provenire da pura 
consolazione di spirito, per lo veder che faceva uno del 
suo sangue venuto in tanto pochi anni a così alto segno 
di meriti e d’onore. Ma quanto ella in ciò andasse errata, 
e che da tutt’ altra origine che d’ allegrezza , cioè da con- 
fusione e rimordimento di coscienza, si derivasse quella 
gran piena di lagrime, egli stesso il palesò , esclamando: 
O quoties ego hunc , cum in exteris nationibus nobiscum li- 
teris operam darei , pedibus calcavi! quando videlicet , dor- 
mientibus nobis , liumi provolulus , orabat. E proseguì rac- 
contandone quel che poc’ anzi abbiam detto : Qui eliam 
de ejusdem innocentia , pudicitia , modestia , et integritate 
multa testatus est. 

Conviensi ora vedere, come il santo giovane si tenesse 
alla pruova d’un così lungo martirio, e, per più circostanze 

(*) P. Nicolò Obortki ivi med. 
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degne eli ricordarsi , non meno pericoloso che grave. Egli 
dunque , fin dal principio , e senza punto nulla curarsi 
comunque fosse per piacere o per dispiacere al fratello e 
all’Ajo, professò alla scoperta, di voler vivere come in- 
tendeva essere in grado a Dio eh’ e’ vivesse. Non dissimulò, 
e, come disse già S. Ambrogio (*), non ravvolse intorno 
all’ astala bandiera di Cristo, per nasconderla a’ nemici 
di Cristo , e redimersi dal loro perseguitarlo : ma con 
essa alta e spiegata , mantenne generosamente il campo. 
Perciò, o 1’ esortasse Paolo , o gli comandasse, come al 
continuo soleva , di tenersi più sul gentile , su 1’ avve- 
nente , sul grazioso a gli altri , nè andar cosi sprezzante 
e spregevole; rispondeva aperto con appunto queste pa- 
role , degnamente conservate in memoria : lo non son 
nato per le cose temporali, ma per C eterne. A queste vo- 
glio vivere , non a quelle. Cosi egli : e tornasse in pia- 
cere o in dispetto a Paolo e all’ Ajo Bilinski 1’ udirle , 
ad ogni loro esortarlo, rimproverargli, riprenderlo, le 
ripeteva. E se quegli avessero orecchi capevoli d’ entrarvi 
le verità eterne , ella era una lezione , da intendere non 
meno essi il lor debito, che difender lui del sodisfar che 
voleva al suo. Ben dipoi venne tempo , che ricordandole 
la memoria, anzi lo Spirito santo , al cuor di Paolo, vi 
fecero quella maravigliosa impressione , che gran diletto 
sarà il vederla di qui a non molto, operante in lui una 
tutt’ altra vita, continua in lagrime di pentimento , c in 
vivo sangue di penitenza , per isconto de gli oltraggi 
d’ora, fatti al suo buono, e tardi conosciuto fratello. In- 
tanto , questi , cosi dichiaratosi alla scoperta , mai non 
potè esser condotto a consentirgli in parte sì e in parte 
no : con che , se non in tutto appagarlo , almen l’ avrebbe 
assai mitigato. Nè a colpa dunque , nè ad occasion di 
colpa, per lontana che fosse, gianiai volle arrischiarsi. 
Non la fece , come tanti ve ne ha che il vorrebbono , 
parte con Cristo, e parte col mondo, in cosa che potesse 
pericolargli 1’ onestà e l’innocenza ; anzi nè pure svagar- 
gli il cuore, c , se non ispegnere , intepidirne lo spirito. 

(*) Lib. Triti Lucam. 
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Nel che , due gran nemici, e amendue interni , ebbe a 

vincere: 1’ amor fraterno , e la vergogna. Perocliè amava 
Paolo tenerissimamente: e altresì tenerissimo era della 
vergogna, pregio naturale delle anime ben nate; ma cosi 
disposta ne’ giovani al vizio, se, soverchio rispettosa de 
gli uomini , si rende al lecito, da cui si passa all’illecito; 
come alla virtù , se rende 1’ anima schifa, e abborrente 
la bruttezza del vizio. E non era perciò , che Stanislao 
non fosse saldissimo nella virtù: ma perciò appunto che 
saldissimo in essa , per essa era , diciam cosi , paurosis- 
simo ; che secondo ogni buona ragione di spirito , solo 
chi teme di sé , n’ è sicuro : e , testimonio la sperienza 
tuttodì avviene , che il presumere , il fidarsi , il secon- 
dare , e mettersi nelle correnti delle occasioni , rapisce , 
e tira, senza quasi avvedersene, all’ ingiù. 

Che poi questa in lui non fosse , come il fratello e 
1’ Ajo suo ( non perchè cosi veramente credessero , ma 
apponendogli vizio , per non mostrare che ne persegui- 
tavano le virtù) la chiamavano, pertinacia di mente e 
spregio de’ lor’ comandi , mostravaio nel prontissimo ub- 
bidir loro in quel che, facendolo , non glie ne tornerebbe 
danno per 1’ anima. Egli non si volea dietro il servidore , 
testimonio di quante ore passava in chiesa, dov’ era tutto 
il suo essere fuor di casa; nè del trattare soventemente 
co’ Padri , ciò che Paolo non voleva. Per altrove , cosi 
ammonito dall’ Ajo , noi ricusava. Il digiunar d’ ogni volta 
in apparecchio alla sacra Communione , non volutogli 
consentire dal medesimo Ajo, s’ e’ non poteva , scusan- 
dosi a titolo di sanità , ottenerlo , e rimanersi in tutto 
dal comparire a tavola , si rendeva a prendere , sotto no- 
me di cena , alcuna poca cosa di cibo. Volle Paolo , che 
ancor’ egli seco prendesse lezione di ballo. Non v’ ha così 
gran penitenza , che Stanislao , per redimersi da quella 
a lui penosissima vanità, non avesse più che volentieri 
sofferta : pur nondimeno consentì al cominciare : accio- 
chè l’ubbidirgli dove incolpabilmente poteva, gli provasse, 
che non poteva dove in altre materie non gli ubbidisse: 
e parlo qui d’ ubbidire, non perciochè l’avesse superiore 
in nuli’ altro, che nella maggior’ età di forse due anni. 
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Nelle ingiurie poi, nelle contumeliose parole, ne’ ma’ 
trattamenti, non cbe mostrarsene mai sdegnato , ma nè 
turbavasi , nè si accigliava. Al batterlo , al calpestarlo , 
al dargli e pugni e calci , non resistè mai , nè gittò un 
grido o voce nè pur di dolore : nè lamentarsene seco , 
nè con altri 5 nè minacciarlo di farne querela al padre, 
da cui ben sapeva quanto fosse teneramente amato , ul- 
timo de 1 suoi figliuoli , e caro quanto niuno de gli altri ; 
alla madre poi, per certa particolar cagione, carissimo : 
ma finita la tempesta delle percosse avutene , gli mo- 
strava quel medesimo volto sereno che prima. E come 
ciò fosse poco , non v’ era espression d’ amore che fra- 
tello possa usar con fratello , non solamente amato , ma 
riamante, cbe Stanislao non 1’ usasse con Paolo. Quanto 
poi si è a riverenza , non glie ne passava atto in che po- 
terla mostrare, che noi facesse, fino alle parti più infime 
di servidore : spazzargli e ripulirgli la camera, rinettargli 
i panni e le scarpe , e ogni altro più vii mestiere ; con 
tanta più sollecitudine e diligenza, quanto quel suo ope- 
rare non era servigio di mcrcennajo, ma carità di santo. 
E ’1 cosi fare , valevagli a diversi buoni effetti. Rendere 
ben per male , ripagare ingiurie con ossequj , e oltraggi 
con beneficj. Sicurarlo dell’ amor suo: e del così cara- 
mente amarlo , esserne la cagione tutt’ altra da quella che 
si regola co’principj della natura. Tutto insieme addol- 
cirlo verso di sé, per almen quanto era il non divietargli 
di vivere e servire a Dio in pace. 
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Stanislao mortalmente infermo , caccia da sè tre volte il 
demonio, apparitegli in forma d 1 orribil cane. È com- 
municato da gli Angioli, presente S. Barbara , che glie 
l impetra. La Madre di Dio gli si mostra visibile, (rii 
dipone sul letto il suo divin Figliuolo. Gli comanda d'en- 
trare nellajUompagnia dijGesù, e'I risana. 

\ 

CAPO QUINTO 

Ma tutto era gittato ciò clie il buono Stanislao faceva 
e pativa in ossequio del suo non ancora buon Paolo : 
benché dipoi fosse vero , che a farlo divenire quel buono 
e quell’ ottimo che a suo tempo il vedremo , nulla ne 
fu perduto. Intanto , passato di poc’ oltre alla metà il 
Decembre dell’anno 1066., Stanislao cadde infermo: e, 
testimonio chi allora il serviva , due ne furono le cagio- 
ni: 1 ’ una, le penitenze di Stanislao , e quella singolar- 
mente del tanto vegghiare ogni notte orando e dandosi 
una crudel disciplina: l’altra, i continuati e troppo a- 
spri trattamenti di Paolo. Così egli ; non veggendo più 
alto di quel che mostrin le cose visibili di quagiù : es- 
sendo vero, che Iddio v’ ebbe egli dentro il consiglio e 
la mano , in opera di condurre a fine più cose di gran 
rilievo: delle quali una fu, dare a Stanislao parecchi stra- 
ordinarie pruove e saldi pegni del quanto caramente 
1’ amasse : onde non sarà gran fatto da maravigliare , il 
veder che dipoi faremo il santo giovane riamar lui con 
un sì grande ardore di carità, che ne fu più volte in pe- 
ricolo della vita; e, per non consumarsi, gli abbisogna- 
vano de’ rinfrescamenti ab estrinseco.^ 

Sul principio dunque del male (*), non ancora dichia- 
ratosi quel gravissimo che poco appresso apparì, forza è 
dire, che il demonio, ben conoscendo dalle disposizion 
naturali , che dan sicuro il presagio de gli effetti avveni- 
re , quella infermità essere isquisitamente mortale, e da 
non poterlo campare che non morisse niuu' argomento 

(*) Proc. i. Posn. fot. 78 . e più altri. 
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d’arte umana nè forza di medicine, volesse ingombrar- 
gli l’anima di spaventi e terrori, con che torgli 1’ alle- 
grezza nell’ infermità e la quiete dello spirito alla morte. 
Che che si fosse, Stanislao sei vide in camera un dì tutto 
improviso, in forma d’ un cagnaccio, che a ravvisarlo 
per veramente demonio, bastò il vederlo : sì perchè non 
ne appariva il come gli fosse entrato in camera; e molto 
più per la smisurata grandezza , per 1’ orribil presen- 
za , e ’l pel nerissimo e tutto arruffato , e due occhi in 
capo di spaventevole guardatura , che parevano gittar 
fuoco ; ma sopra tutto per lo venirgli al diritto verso ’l 
letto e la vita , con la gran bocca aperta , in atto d’ av- 
ventargli per isbranarlo , se 1’ afferrava co’ denti. Ma 
noi potè, ributtato da Stanislao con fargli contro il santo 
segno della croce: tanto sicuramente s’ avvide , lui essere 
un demonio in quell’ apparenza di bestia : e sì forte il 
rendè il conforto di Dio , e dell’ Angiolo suo difensore : 
il quale, se non gli era in forma visibile al fianco , ben 
gli fu coll’ invisibile operazione nel cuore. Tre vòlte ri- 
pigliò F avventarglisi il mastino , e altrettante ne fu ri- 
spinto dal medesimo fargli contro la croce. Con la terza 
sparì: e Stanislao in un’amoroso rendimento di grazie 
a Dio suo liberatore , e in dolcissime lagrime , sopra ’l 
vederglisi ne’ frangenti di così gran bisogno in cura par- 
ticolare ; tutto insieme pregandolo , di similmente assi- 
stergli in difesa dell’ anima da gli assalti di qualunque 
infernale suggestione , come avea fatto nell’ ajutarne il 
corpo da qual che si fosse la specie di quella fiera. 

Pur da quel giorno innanzi aggravò maggiormente nel 
male ; e sentivalo sì gagliardo all’ opprimerla* , eh’ entrò 
in ragionevol pensiero, eh’ e’ ne morrebbe. Nè il morir 
gli era di timore o di pena: cbè non l’èa chi de’mutare 
una vita manchevole e misera con una eterna e beata. 
Quel solo , che gli riusciva acerbo , più che a niun’altro 
la morte, era il Dunque dover’ egli inviarsi da questo 
all’ altro mondo senza Viatico , senza dar 1’ ultimo ab- 
bracciamento al suo Redentore ? dirgli le ultime parole, 
chiedergli (per così dire) a faccia a faccia , e mentre ancor 
non gli è giudice, ma avvocato, perdono delle sue colpe? 
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e vigor tT animo e di mente per dare , come si dee , 
quell’ ultimo e terribil passo , che mette nella sempre 
beata o sempre misera eternità? Ma che speranza aver’e- 
gli d’ un così giusto e così necessario ajuto , nella casa 
d’ un Luterano , il quale tanto non consentirebbe che 
v’ entrasse il divin Sacramento , quanto e noi crede e 
1’ abbomina ? Ciò nondimeno nulla ostante , provossi al 
richiedere più e più volte , con affettuosissimi prieghi , 
il fratello e l’Ajo de’ loro caldi ufficj coll’ospite Lute- 
rano. Nel prieghiuo in suo nome : e sperar che 1’ am- 
molliranno, e prenderagli tanta compassione di lui, che 
non gli sofferirà il cuore di negare ad essi la domanda , 
a lui la grazia di non inasprirgli la morte, privandolo di 
quell’ unica consolazione. Ma essi nè pur si ardirono a 
far di ciò parola nè motto : tanto erano persuasi della rea 
coudiziou di quell’ uomo ; e che anzi si caccerebbe di 
casa essi c 1 infermo, che ammettervi nè Sacramento nè 
Sacerdote cattolico. Adunque , in vece di pregare inutil- 
mente 1’ eretico, si volsero , com’ è uso de’ falsi amici, a 
confortare Stanislao , fingendone la malattia cosa leg- 
giere , e da non abbisognargli per essa que’ Sacramenti , 
che son debiti alla vita già su 1’ estremo ; ciò che , la 
Dio mercè , e del sapere de’ medici , non avvenir della 
sua , niente pericolosa : e perciò essergli più mestieri 
di farsi animo , clic di prendere Sacramenti. E pure ab- 
biam di bocca dell’Ajo (*), che Stanislao avea la vita a 
così mal punto , che quegli , per sette dì e notti al con- 
tinuo , mai non gli si partì da presso, tenendogli sopra 
gli occhi, in veglia de’ mortali accidenti, pericolosi a dar- 
glisi impro*riso, e alcun d’ essi finirlo. Ma non patì il 
cuore a Dio di vedere il suo Stanislao sconsolato sol per- 
chè privo di lui , cioè della maggiore e della più giusta 
consolazione che aver potesse : e gli suggerì di rivolgere 
le preghiere a chi dal ciclo 1’ esaudirebbe di quello, che 
non potevano o non volevano gli uomini in terra. 

La A ergine e Martire S. Barbara è nel Settentrione 
in sommissima riverenza; e per lutto v’ha chiese, altari, 
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e sontuose cappelle consagrate al suo nome, e grandi e 
popolo in particolar maniera divoti. Erane altresì Sta- 
nislao , fin da quando venne in Germania : ma qui il 
divenne il doppio che dianzi : perochè aggregato ad una 
fioritissima Congregazione , che nel Collegio nostro di 
Vienna era la propria della gioventù nobile , e avea , 
dopo la Reina de gli Angioli , la Vergine e Martire S. 
Barbara per protettrice. Or cadendone 1’ annovaie solen- 
nità, che la Chiesa suol farne , nel quarto di di 
Decembre , cioè men di due settimane da che Stani- 
slao infermò , egli 1’ avea celebrata con istraordinario 
apparecchiamento d’ astinenze e digiuni , discipline e ci- 
licci , orazioni e veglie di notte a più tempo; e prima di 
nuli’ altro , leggendone con affettuosa attenzione la vita : 
nella quale avvenutosi in una troppo stimabile grazia , 
che ivi si narra ottenersi dalla santa Martire a’ suoi singo- 
larmente divoti, eh’ e’ non muojano senza la consolazione 
e 1’ ajuto del santissimo Viatico , rallegrossene in gran 
maniera; e con rinovate orazioni e penitenze, e comm u- 
nicandosi nel di proprio della sua festa, caramente pre- 
golla, d’ accettar lui altresì nel conto de’ suoi servidori e 
divoti, e segnargli quella consueta sua grazia , per la quale 
umilissimamente le supplicava. Cosi egli allora : ed ora 
qui in buon punto, perochè tutto al bisogno, gli rivenne 
in memorii la Santa: e fattosi verso lei con gli occhi nel 
cielo , e tutto in lagrime di tenerissimo affetto , rapprc- 
sentolle il suo desiderio, il suo bisogno , e l’ infelice ca- 
sa , dove , rejfugnante egli indarno al venirvi , ma co- 
strettovi dal voler del fratello , si ritrovava. Adunque , 
mantenesse ella a sè il suo privilegio , e usasselo , come 
ben saprebbe , con lui ; nulla ostante che novello e infi- 
mo suo servidore; ma in punto di estrema , e , almen 
perciò , compassionevole necessità. Che ne seguisse ap- 
presso , con altrettanta gloria della santa Martire che di 
Stanislao , ragion vuole che l’udiamo primieramente dal 
Bilinski suo Ajo , e testimonio di presenza in quanto gli 
fu permesso di vederne e d’ udirne ; e diposelo sotto 
fede giurata : indi , v’ aggiugneremo altre particolarità , 
che ne sappiamo altronde. 
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Interrogato sopra ’l nono articolo, rispose (*); Caduto 
gravissimamente infermo in Vienna il Beato Stanislao 
Kostka nel mese di Decembre , io gli assistei sette notti 
veggbiando, e sempre in opera di sovvenirlo ne gli acci- 
denti , di che i cosi gravemente malati sogliono esser 
sorpresi. Or’una di queste notti, mentre io gli era presso 
al letto , Fate ( mi disse con chiare ed espresse parole ) 
fate riverenza al venerabile Sacramento dell’ Eucaristia , 
che , presente qui la Vergine e Martire S. Barbara, ra’ò 
portalo. Io 1’ udii da lui stesso, e ne vidi gli atti : e so, 
che nè allora , nè innanzi , nè poscia era punto fuori di 
senno per la forza del male. E gli atti, che ne vidi , fu- 
rono , poiché cosi ebbe detto , comporsi tutto , e rima- 
nere col corpo in espressione di riverenza. Fin qui l’Ajo 
Bilinski in quella comparita ad esaminarsi. Quest’ altre 
particolarità e circostanze, pur di sua bocca, le abbiamo, 
addotte in altri processi (**): Che ciò avvenne dopo pas- 
sata la mezza notte: che, con esso la santa Martire Bar- 
bara , cran due Angioli , 1’ un de’ quali portava , e gli 
diede il divin Sacramento : clic al vederli , tutto che 
languido c finito di forze , si drizzò ginoccliione sul let- 
to; altri dice, che a piè d’ esso in terra ; e così stando, 
ricordò all’Ajo l’adorare il Santissimo: che tre volte re- 
citò il Domine non surn dignus , battendosi a ciascuna 
umilmente il petto, coni’ è uso al communicarsi: e preso il 
corpo del Signore, si ricompose, e tutto in sè si raccolse 
colf anima e col corpo , in atto e in sembiante riveren- 
tissimo e a maraviglia divoto. 

Ma d’ un così raro favore , e da giustamente pregiar- 
sene ogni gran Santo , volle Iddio, che testimonio d’in- 
dubitabil fede ne fosse il medesimo Stanislao , già Novi- 
zio nostro in Roma. Avevangli i Superiori assegnato un 
giovane da Reggio di Lombardia , per nome Stefano Au- 
gusti , a dovergli esser maestro nella lingua italiana. Or 
come tutto il lor ragionare era in cose di Dio, e Stefano 

(*) Process. i. Posti. foì. G8. Proc. i. Posnan. fot. 38 o. Prue. i. 
Cracov. Jbl. 91. e più altri. , 

(**) Process. liom. Test. 1. Proc. 1. Posti. Jbl. 116. 
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un anima <]i candidissima semplicità , quali appunto ti- 
rano le più care a Stanislao; agevol cosa fu lo stringere 
insieme una scambievole communicazione di spirito , 
senza nulla guardarsi a cagion di rispetto 1’ uno dall’ al- 
tro. Un dì dunque ( non ne ho determinatamente il 
quando ; ma di sicuro , che vicino alla festa di S. Bar- 
bara 4 ) entrati in ragionamento delle virtù e de’ meriti di 
quell’ illustrissima Vergine, Dissemi Stanislao (sono le 
parole stesse dell’ Augusti (*), nel solenne atto che se ne 
fece 1 ’ anno 1602. ) : Fratello Stefano, quanto son’io obli- 
gato a Dio , e a questa santa Martire Barbara ! E sog- 
giugnendo io , che quanto si era a Dio , tutti gli erava- 
mò infinitamente obligati; quanto alla Santa, dover’ egli 
aver qualche sua particolar divozione verso lei ; il che 
essendo, pregarlo di non celarmela ; egli non mi rispose; 
fin che ripregandonel’io più volte, alla fine mi disse: Sap- 
piate, che trovandomi io ammalato in Vienna d’Austria, 
e in casa d’ un’eretico , e con grande alletto di cuore de- 
siderando communicarmi , mi raccomandai a questa Santa 
divotamente; e durando in me tuttavia il medesimo de- 
siderio, mi compariron due Angioli in camera , e con essi 
la santa Martire Barbara ; e un de’ due Angioli mi com- 
municò. Così detto, gittòungran sospiro, c tutto ’l volto 
gli si coperse di così gran rossore, che io, vedendolo, non 
m’ardii a domandargliene più innanzi. Ben gli promise, 
come Stanislao nel pregò, di tacerlo: e scrbogli credenza, 
fin che morto , parendogli avere Iddio voluto , che il 
dettogli da Stanislao tutto per gloria della Santa , si risa- 
pesse ancor’ a gloria di lui , parvegli da publicarsi. Ben- 
ché già, per lo ridettone dal Bilinski presente, riseppesi 
fin d’ allora da parecchi in Vienna. Passata poi dal Lu- 
terano Kimberker a padrone cattolico quella casa , ho 
testimoni di nóvantadue anni da lungi a quel tempo (**), 
essersi continuato l’avere in venerazione e mostrarsi a’fo- 
restieri quella camera , come luogo doppiamente santifi- 
cato , e da que’ personaggi del cielo , S. Barbara e gli 

(*) Protesi. Rnm. fai. 8 1 4- Ribadcn. v’ aggmgnc ancor Manuello Sa. 

(**) D. Frane. Saverio H’eriJ'elskì , e cet. 
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Angioli, e da Stanislao: anzi ancora dalla Reina stessa 
de gli Angioli; ciò che segui nella medesima infermità , 
e nel modo , e coll’ intendimento e fine , che qui ve- 
dremo. 

Consolato di questa singolarissima grazia Stanislao , 
tutto si diè ad apparecchiarsi per lo vicino e ultimo passo, 
che solo credea rimanergli a dare per l’altra vita,: e ’l 
credea con ragione. Perochè , essendo la protezione, che 
la Vergine S. Barbara ha de’ suoi, quella singolarmente, 
dell’ impetrar loro eh’ e’ non muojano senza preso in- 
nanzi il Viatico; e di sol tanto avendola Stanislao prega- 
ta ; adunque, ricevutolo per indubitata concessione di lei 
presente , era chiaro il didursene , che morrebbe. E in 
fatti venne giù il naturai corso del male precipitando , 
si , che abbandonatane ogni cura i medici , abbiam per 
lettere di quel tempo , che già si avvicinava all’ entrare 
in agonia. Cosi volle Iddio, che seguisse quel eh’ era de- 
bito in termine di natura: acciochè ridonandogli egli 
stesso , come fece , la vita , e ciò con un rimedio da a- 
versi , per la sua preziosità , troppo più caro che non la 
vita stessa ; gli desse a conoscere indubitato , e quanto 
caramente 1’ amava , e quanto giustamente gli domande- 
rebbe , che spendesse in suo servigio quella vita , che , 
dovendola perdere per ragion di natura , glie la ricon- 
fermava per privilegio di grazia. 

Cosi dunque trovandosi vicinissimo all’ estremo , ecco- 
gli tutto improviso innanzi la beatissima Madre di Dio , 
e tanto fin d’ allora divotamente servita e teneramente 
amata da Stanislao , che ne truovo espresso nelle memo- 
rie giurate della sua vita in Vienna (*), che udendo egli 
cantar nella chiesa nostra la Salve Regina , tutto s’ in- 
focava nell’ anima e nel volto, e tutto andava in ispirito 
e in estasi. Or qui ella non venne sola a mostrarglisi : 
benché il pur veder lei sola , cui tanto eccessivamente 
amava , sarebbe stato più che bastevole a risuscitarlo : ma 
gli apparì col divin suo Figliuolo in braccio: e fattaglisi 
tutta piacevole fino alla sponda del letto , non le bastò 

(*) Nicol. Lassoki Canon. Cracov. in Jnstrumeni. Lovicii. 
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consolarlo con la veduta , e con le amorose parole che 
pur dovette dirgli ; ma gli pose il suo stesso Figliuolo sui 
letto , sì che poterono scambievolmente abbracciarsi e 
farsi vezzi, egli e Stanislao (*). Più avanti non ne sappia- 
mo : nè sapremmo questo medesimo , se egli stesso non 
1’ avesse confidato al P. Nicolò Doni, ivi allora suo Con- 
fessore : e ciò necessariamente , al dovergli persuader 
d’ajutarlo a mettere in effetto un comandamento lascia- 
togli di bocca della Madre stessa di Dio: chè altra forza 
avrebbe il sapersi , quella essere espressa ordinazione del 
Cielo; altra il credersi pensiero proprio di lui (**). Poi , 
già Novizio in Roma, non molto innanzi alla sua morte, 
voler di Dio fu, che sotto fede e segreto il confidasse a 
quello stesso suo intimo , a cui dicemmo poc’anzi , aver 
rivelata l’apparizione di S. Barbara, e’1 communicarlo de 
gli Angioli. 

Stato in questa consolazione di paradiso non so del 
quanto, senon che non potè esser tanto che non paresse 
un momento , ripigliossi la santissima Madre il suo divin 
Figliuolo dalle braccia di Stanislao ; e riguardatolo, tutta 
verso lui amorosa , sì come in atto d’ andarsene , gli 
fe’ espresso comandamento, d’entrare nella Compagnia di 
Gesù , e disparve: lasciandolo non solamente, per buona 
deduzione , sicuro che non morrebbe ; ma sì del tutto li- 
bero da quel male, che pochi dì appresso potè venire alla 
chiesa de’ Padri , e render grazie a Dio e alla sua bea- 
tissima Madre del subito guarimento , e fare a’ Padri le 
domande bisognevoli a mettere in esecuzione il coman- 
damento lasciatogli dalla Vergine nel partirsi (***). 

(*) Process. 1. Cracov. fol. ic> 4 - Proc. 1. Posnan. fol. 44 - 

(**) Process. Rom. Testini. 1. et ibid. P. Frane. Anton, in Proc. 
JUatnt. e fi arscew. D. Frane. Saver. IVerifelski , e cet. 

(***) D. Frane. Anton, e P. Nicolò Doni nella depos. in Madrid 
i6oa. Proc. 1. Crac. fol. 104. 
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Giuste cagioni del non potersi ammettere Stanislao nella 

Compagnia in Vienna. Perciò jugge dal Fratello verso 

Augusta e Roma , poveramente in abito di pellegrino. 

CAPO SESTO 

Questo veramente non fu il primo dichiarare che Id- 
dio facesse a Stanislao , voler suo essere , eli’ egli entrasse 
a servirlo nella Compagnia. Già ve 1’ avea chiamato fin 
di oltre un’ anno ; ed egli nel suo cuore rispostogli, con 
prontezza ad ubbidirne la voce; ma nel farsi a manife- 
stare il suo desiderio a’Padri, e lor chiedere d’ accettarlo, 
tanta fu la forza del sorprenderlo che fece quel giovanil 
rispetto , cui dicemmo essere indifferente ad usarsi per 
virtù e per vizio, che per un’ intero mezzo anno si tenne 
chiuso iu petto quel suo pensiero, senza mai lame motto 
in parole. Credesi , che 1’ atterrisse il battagliar che gli 
converrebbe col proprio padre , da cui ben sapeva , in- 
darno essere lo sperar licenza di rendersi religioso: adun- 
que, publicandosi, moverebbe un fatto, da non riuscirne 
ad altro fine , che mettere gran romore in campo , esser 
richiamato in Polonia, dar che dire di sè; voluto, e non 
potuto dedicarsi al servigio di Dio. 

Quanti scrivono di Stanislao per iscienza, e per espe- 
rimento del vivere che avean fatto con lui , tutti a una 
voce ne parlano come d’un gióvane di maturità di senno 
e di prudenza oltre a quanto ne portassero gli anni : per 
modo che , eziandio fanciullo , avea lode di considerato 
nell’ operar suo , più grave che da fanciullo. Or’i così 
temperati, quanto son più da lungi all’ operare per im- 
peto, altrettanto riescono pericolosi al troppo andar rat- 
tenuti nel consigliarsi , e prolungare , dove avrebbe me- 
stieri di franchezza nell’ eseguire. Che che si fosse di Sta- 
nislao, egli pur tanto si tenne chiuso in petto quel desi- 
derio , senza ardirsi mai di farsi animosamente incontro 
al suo timore , e vincere la repugnanza al palesarlo ; e in- 
tanto era ogni dì sul contendere seco stesso : come avviene 
di chi ha dentro sè due contrarj ugualmente possenti 
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all’ impedire l’ uno 1’ operare dell’ altro. Ma finalmente , 
tocco da coscienza, al l’avvedersi che fece , quella essere 
una debolezza di spirito poco generoso con Dio, si fe’ for- 
za, e la vinse ; e al P.Doni suo Confessore , dirottamente 
piangendo , manifestò il chiamarlo che Iddio avea fatto 
alla Compagnia fin da’sei mesi addietro; e l’infelice ver- 
gogna , dalla quale vinto , si era si lungamente rimaso 
dallo scoprirlo. Cosi dettogli , tanta fu la sensibile con- 
solazione di che lo Spirito santo gli riempie 1’ anima , 
che mai nè a si gran piena nè si soave l’avea provata da 
che era al mondo. Ed è consueto di Dio , di cosi larga- 
mente rimeritare il vincere che altri fa sè stesso in ser- 
vigio c per amore di lui. Vero è, che dipoi Stanislao non 
ebbe, fino alla morte , materia , sopra cui più amaramente 
piagnere e dolersi , che quel suo malconsigliato silenzio 
di sei mesi: quell’ ingratitudine (diceva egli), quella 
viltà, e debolezza di spirito. E quando, entrato già nella 
Compagnia, vi trovò quel paradiso in terra, che il faceva 
parlarne come di poi udiremo; sempre trametteva sospiri 
alle parole , e lamenti al giubilo ; ricordando il rischio , 
a che la sua pusillanimità, col tacer di sei mesi , 1’ avea 
condotto ; e 1’ essersi in ciò meritato , che Iddio negasse 
a lui , come a tanti altri , quella grazia , cui si rende in- 
degno di farglisi , chi, non accettandola, la rifiuta. Cosi 
egli di sè , e di quel che chiamava il maggior de’ suoi 
falli. 


Già dunque avendo manifestati i suoi desiderj , e chie- 
stone con istantissimi prieglii l’adempimento a’Padri , il 
di nuovo comandarglisi dalla Reina de gli Angioli , ch’egli 
entrasse nella Compagnia , non valse in emendazion del 
passato , ma per fortificarlo nell’ avvenire. Perochè , gran 
generosità e costanza vedremo essergli bisognata, per 
mettere in effetto la sua deliberazione e’1 comandamento 


della sua cara Madre e Signora. Perciò, quell’ avergli ella 
dato a godere per brieve spazio della compagnia di Gesù 
bambino , il rendè forte , quanto apparirà qui appresso, 
a voler del tutto e per tutta la vita essere della Compa- 
gnia di Gesù. Benché io mi fo ragionevolmente a credere, 
quello essere stato favore fatto dalla beatissima Madre di 
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Dio non tauto a Stanislao, quanto alla Compagnia no- 
stra : con un chiarissimo darle a conoscere , sua partico- 
lar cura essere , il provederla e inviarle di così scelte e 
degne anime, com’era quella di Stanislao. E l’ha ella 
fatto più volte , e prima e poscia , con somiglianti ma- 
niere d’ apparizioni, o di voce sensibile: e senza esse pure 
al continuo il fa in modo segreto: e con tanti, che forse 
la maggior parte de’ ligliuoli della Compagnia riconoscon 
la grazia dell’ esserlo da qualche particolar favore e mercè 
della Reina del Cielo: oud’è, che come Stanislao solea 
dire di sè in riguardo alla Madre di Dio , così di sè può 
dirlo tutta la Compagnia : Ella è mia Madre. Il che men- 
tre scrivo , mi sovviene un pensiero, del quale nou par- 
rà, spero, leggendolo, altro che bene. Questo è, che 
quando la Reina de gli Angioli invitò con espresso co- 
mandamento Stanislao alla Compagnia di Gesù , ben sa- 
peva ella il poco vivere che farebbe in essa, chiamatone 
da Dio al cielo , non ancora compiuto il decimo mese da 
che v’ era Novizio. Or se nondimeno questo fu atto e be- 
nefìcio, che indubitatamente provenne dal grande amor 
di lei verso il suo dilettissimo Stanislao , ben si dà in 
esso ad intendere , di quale e quanto gran inerito sia il 
pur solamente lasciare il mondo per Dio , con ciò che si 
ha e che si può avere in esso , e tutto divenir cosa di 
Dio, tutto esser di lui : apparecchiato a servirlo cento e 
mille anni , se a tanto ci prolungasse la vita ; overo cento 
o men giorni, se gli è in grado ritorlaci così tosto : e pa- 
gheracci nel brievc spazio , che ne ha voluto , il lun- 
ghissimo , eh’ eravam pronti a continuare , ogni dì più 
volentieri e più desiderosamente servendolo. 

Or poiché Stanislao fu tornato nel suo primiero essere 
di sanità, conoscendosi vivo per nuli’ altro, che dover vi- 
vere a Dio, e tutto spendersi al servigio di lui nella Com- 
pagnia, si diè immediatamente a fare quanto gli era pos- 
sibile c con ragioni e con istantissimi prieghi , sovente 
accompagnati da calde lagrime , a conseguir 1 essere am- 
messo. Ma tutto indarno, quanto al nè pur dargliene 
aspettamento c speranza ; compassione sì , e pietà grande 
del suo dolore, e desiderio d’ aver possibile il consolarlo. 
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Ni uno de’ Superiori vi si ardiva , atteso primieramente 
r essere il padre suo quel signor che sapevano , di grand’es- 
sere , e di somma autorità : e per l’ uno e per 1’ altra , 
possente a muovere gran romori , se gli si togliesse , come 
direbbe , un figliuolo contro a sua volontà , e senza nè 
pur saputa. E tuttoché Stanislao, sfatto già il Seminario, 
più non avesse l’ ostacolo , che i Padri da sé medesimi 
s’ avean posto , di non accettar nella Compagnia verun di 
que’ giovani, altrimenti, che se lor venisse offerto, o 
consentito da’ lor medesimi padri o parenti : nondimeno, 
quell’ averlo suo padre quasi commesso alla nostra fede 
quando l’inviò a studiare in Vienna, manteneva qualche 
apparenza di debito a non riceverlo senza la benedizione 
e ì consentimento di lui. E bene in mal punto , quanto 
alla condizione del tempo , cadde il farsi una tal doman- 
da da Stanislao: perochè ancor non era del tutto in tran- 
quillo una tempesta sollevala contro a’ Padri di Vienna 
da certi gran personaggi, i cui figliuoli si eran voluti 
render nostri , nulla ostante il contrario sentire de’ lor 
parenti. 

Era quivi alla Corte dell’ Imperadore Massimigliano 
il Cardinal Commendone , Legato apostolico del santis- 
simo Padre Pio V. per negozj di Religione. A lui Stani- 
slao ricorse , in più maniere pregandolo , di volergli es- 
sere avvocato e mediatore co’ Padri. E ve l’ indusse , 
quinci la necessità d’ un’ autorevole c possente intercedi- 
tore ; quindi 1’ essere il Commendone stato assunto alla 
Porpora mentre era Nunzio al Re Sigismondo in Polonia, 
e riinasovi in qualità di Legato , fino al venirne 1’ anno 
addietro alla Corte di Cesare: perciò, visitato da Stani- 
slao , la cui Casa , il cui Padre erano al Commendone 
notissimi , e degnamente in pregio. Ma qui , nel com- 
piacerlo della domanda , per quantunque desiderasse ado- 
perare in prò di lui l’ autorità di Legato apostolico , non 
però si ardì a farsi più avanti , che semplicemente ri- 
chiedere d’ accettarlo il P. Lorenzo Maggi, Provinciale 
e tutto insieme Rettore del Collegio di Vienna : e ciò per 
non isporre la Compagnia ad una seconda burrasca in 
Polonia , mentre questa della Germania ancor non era 
Bartoli, Vita del B. Stanislao, lib. I. 4 
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del tutto abbonacciata. Nè altro che un tal giusto e ra- 
gionevol timore fu quello, che tenne il Provinciale Mag- 
gi piantato sul no dell’ accettarlo fra’ nostri , altrimenti 
che avutone il consentimento dal padre : che a Stanislao 
era altrettanto che precisamente negarglielo; sì perchè 
troppo ben gli era noto il tenerissimamente amarlo che 
suo padre faceva, e perchè conoscevalo uomo di tutt’ altri 
pensieri e spiriti , che consentire a vivere in Religione 
un suo figliuolo. 

Questo nondimeno vedersi al tutto in abbandono d’o- 
gni speranza e ajuto umano , non che operare in lui 
niuno smarrimento d’animo, o allentar nulla nell’effica- 
cia del suo proponimento, che anzi, parendogli sentirsi 
al continuo ripetere dalla Reiua del Cielo il comanda- 
mento d’ entrar nella Compagnia , e con prudentissimo 
discorso argomentando , eh’ ella non gli avrebbe coman- 
dato cosa impossibile ad eseguirsi ; ma che a lui rima- 
neva il prendere qualunque malagevole , pur che util 
partito da giugnere al riuscimento dell’opera ; si obligò 
a Dio con voto ( anzi, a dir vero , il rinovò : perochè 
già vi si era non pochi mesi prima obligato ) di rendersi 
Religioso nella Compagnia di Gesù : e dove altrimenti 
non potesse conseguirne la grazia , gittarsi a pellegrinar 
mendicando per tutto dovunque fosser Collegj nostri; 
nè mai tornare alla patria, nè mai rimanersi dal doman- 
dare , fino a trovar , sia dovunque si vuole , chi 1’ esau- 
disca. Con tal disposizione d’ animo , stabilita non per 
impeto giovanile, ma consideratamente, e al chiaro lume 
di lunghe e d’ umili altrettanto che generose orazioni , 
volle Iddio che un dì si avvenisse a ragionar de’ fatti 
dell’ anima sua, e singolarmente di questo ch’era il mag- 
gior d’ infra quanti ne avesse , col P. Francesco Antonj, 
di nazion Portoghese , venuto poc’ anzi colà d’ Italia ad 
esercitarvi il ministero di Predicatore all’ Imperadrice 
Maria, e a quant’ altri v’ avesse in Vienna Spagnuoli e 
Italiani , le cui lingue parlava , quella speditamente , 
questa non male : uomo di singoiar prudenza e zelo , e 
nel ministero del pergamo di gran nome. Or questi , u- 
dito Stanislao aringar la sua causa, e conosciutane li 
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domanda della Compagnia giustissima, e giustissima altresì 
la repulsa di que’ Superiori : disperata la licenza de’suoi : 
maggiore il debito a ubbidire a Dio , che al padre : il 
giovane di spirito non giovanile e focoso : di gran cuore 
si, ma savio, e saldo, nè da temersene inconstanza: non 
gli consigliò nuovo partito , ma gli approvò per ottima- 
mente determinato il procacciarsi altrove quel bene, che 
indarno sarebbe il più lungamente cercarlo e attenderlo 
quivi. Adunque , dov’ egli sia disposto e fermo di voler- 
sene andare in altro paese, sperar’ egli , che il P. Pietro 
Canisio Provinciale della Germania superiore , cui tro- 
verebbe in Augusta , o, se non egli, il P. Francesco Bor- 
gia Generale in Roma , l’ ammetterebbono. Egli a lui da- 
rebbe sue lettere per amendue , acciochè non compa- 
risse loro davanti nuovo , e da non fidarsene , sol perciò 
che non conosciuto. 

Eran le miglia da farsi di colà fino a Roma , se gli 
convenisse ( come fu vero ) venir tant’ oltre , più di 
milleducento, e da farsi tutte a piedi, e senza altro via- 
tico , che quell’ incerto e poco , che accattando tra via 
gli verrebbe dato in limosina. Ma, nè i patimenti, nè la 
fatica , nè i non pochi rischi d’ un cosi lungo viaggio a 
un giovane come lui dilicatamente allevato ; nè ad un 
nobile di Casa Kostka il recarsi in abito, in portamento, 
in ispregio di mendico ; al generoso cuore di Stanislao 
si rappresentarono nè pur come ombre di menoma dif- 
ficoltà: tanto solamente, che sperasse , così negletto e 
pezzente, e per cosi lunga via, giugnere al termine de’suoi 
desiderj , eh’ erano , consagrarsi a Dio , ubbidire la sua 
beatissima Madre , vivere e morire nella Compagnia di 
Gesù : e se il giugnervi gli costerebbe caro, tanto più 
caro gli saprete 1’ esservi giunto. Così fermatala seco 
stesso , gli avvenne , niente fuor dell’ usato , ma tutto in 
acconcio al presente bisogno, di maltrattarlo il fratei suo, 
e batterlo , e pestarlo , come avea per consueto quando 
s’ incolleriva : il che , quanto durò , sofferto da Stanislao 
coll’ antica sua pazienza; nel rialzarsi da terra, preso un 
sembiante , non quel piacevolissimo di fino allora , ma 
studiosamente alterato in aria da risentito, rivoltossi a 
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Paolo , e, Cotesti modi ( gli disse ), da’ quali non finite 
di rimanervi , vi denunzio e protesto , che un di mi co- 
stringeranno a sottrarmi , e liberarmene come il meglio 
potrò. Voi , che ini ci tirate a forza , avrete a dar ragione 
di me a nostro padre. Paolo, a quel non mai più veduto 
mostrarsi vivo Stanislao , e quasi rimproverargli la sua 
fierezza , si rinfocò nello sdegno, come ad ingiuria che 
ricevesse ; e dopo altre parole e minacce da gran romo- 
re , finì maladicendo il più star che facesse a torglisi da- 
vanti , e andarsene eziandio fuori del mondo. Con la 
qual risposta parve a Stanislao d’ avere oramai quanto 
gli faceva bisogno a recar sicuramente in opera il suo 
proponimento. Già si era apparecchiato d’ un povero a- 
bito di canavaccio , e d' un cappello tutto alla rustica. 
Or dunque preso il buon punto datogli dal fratello , si 
dispose all’ andarsene col primo fare del di susseguente. 
Passò tutta quella notte con Dio in ferventissima orazio- 
ne , e in gran copia di lagrime , pregando lui e la sua 
santissima Madre , il cui comandamento si accingeva a 
mettere in effetto , d’ essergli scorta nel viaggio , c con- 
dottieri di sicurezza fino al termine desiderato. 

Era di poc’ oltre la metà dell’Agosto dell’ anno 1 56y ., 
quando in su la prima alba del di , contò ne’processi il 
servidore Pacifici , esserglisi parato innanzi Stanislao , 
tutto in sembiante allegro, e comandatogli, che su l’ora 
del mettersi a tavola dicesse da sua parte al Signor Paolo 
c all’ Ajo , i quali tuttavia dormivano , che non 1’ aspet- 
tassero quel di a desinare ; perochè invitato altrove , non 
aver potuto sottrarsi da quel debito di cortesia : e senza 
più, ito alla chiesa de’Padri, intervenne al divin Sacri- 
ficio , communicossi , prese dal P. Francesco Antonj la 
benedizione , c le due lettere al Canisìp per Augusta c 
alBorgia per Roma, e si mise in viaggio, senza niun sussi- 
dio di danari, come espressamente raccordano que’d’allora. 
Co’ primi passi che diede uscito delle porte di Vienua , 
riuovò , con più ardore di spirito che giamai facesse , 
1’ obligarsi a Dio e alla sua dolcissima Madre , con voto 
di non mai rimanersi dal pellegrinare , fino a trovato 
dov’ essere accollo nella Compagnia di Gesù. E se perciò 
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dovesse andargli tutta la vita in viaggiare cercando- 
ne , viaggerà cercandone per tutta la vita , e avvalla in 
conto di bene spesa , solamente cbe alla fine abbia la 
grazia di giungere a morire in essa. Fattosi poi fuor, di 
strada , dopo un convenevole spazio lungi da Vienna , 
spogliossi da capo a piedi del vestito nobile in che era, 
e al primo povero, in cui s’avvenne, il donò graziosamente 
per Dio. Egli , con indosso quel sug da poverissimo pel- 
legrino , cinto d’ una funicella , cpn la corona di nostra 
Signora al fianco, e in mano un bastoncello, quel primo 
cbe gli venne trovato , si mise in viaggio , cdn tanto af- 
frettar d’animo e di passo, per dilungarsi quel di quanto 
il più gli fosse possibile da Vienna , cbe , testimonio il 
Bilinski cbe gli andò dietro, fornì presso a dieci miglia 
polacche , cbe delle nostre rispondono a poco men di 
cinquanta. 

Seguitalo da' suoi , e sorpreso tra via Stanislao , per ri- 
condurlo a Vienna , Iddio miracolosamente nel campa. 
Conversione , vita penitente , e santa morte di Paolo 
suo fratello. 


CAPO SETTIMO 

V 

! 

Intanto , non apparendo Stanislao nè pur dopo entrata 
la notte , nè qualche ora appresso cbe sostennero aspet- 
tando, entrarono que’ di casa in pensiero del che ne 
fosse. Sospetta vane 1’ Ajo, a cagion della novità che gli 
pareva , Stanislao essere ito a conversazione e a desinar 
eoa amici : il cbe mai non soleva. Ma più ragionevol- 
mente Paolo , al risovvenirgli delle parole dettegli je- 
ri , poiché 1’ ebbe battuto : adunque , essersi o riparato 
altrove in Vienna , o fuggitone. Sopra che, esaminato il 
servidore , indarno al risaperne quello che in verità non 
sapeva , corsero a cercarne da’ Padri , o Stanislao , o no- 
vella di lui. Ma certificati del non esser fra essi, e crederlo 
anzi fuggito che in Vienna , tomaronsi a consigliar fra 
sè, sopra ’l come e’1 dove inviarsene alla traccia. Corse 
voce (e ne ho in fede lettere di Vienna, scritte men 
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di due settimane dopo partitone Stanislao), essersi fatto 
capo a una maga , e adoperatala a gittar 1’ arte de’ suoi 
indovinamenti :-e dal demonio e da lei avutone in rispo- 
sta , Stanislao aver presa la diritta verso Augusta, e quella 
notte posarsi nel tale albergo. Il che se fu vero , con- 
verrà dire , tutto essersi operato dal solo ospite e Lute- 
rano , il Kimberker : perochè , quanto si è a Paolo, egli 
dipoi, già penitente di tutt’ altra vita che dianzi, il 
negava di sè e dell’ Àjo ; non senza qualche sdegno del 
leggerlo in una vite del suo santo fratello , stampata pochi 
anni appresso. Ma che che di ciò si fosse , Paolo , aiiiit— 
, tissimo per lo ragionevol temer che facea di suo padre , 
e 1’ albergafere Kimberker , e ’l Bilinski Ajo , e ’l Ca- 
meriere , tutti e quattro , sul primo albeggiare del di , 
in carrozza a buoni cavalli , e di gran lena , gli tenner 
dietro per la via d’ Augusta. 

Or qui le lor medesime diposizioni due cose ci ren- 
dono indubitate. L’ una è, che finalmente il raggiunsero, 
e ’l videro : e non ravvisatolo , perciochè sotto altro abi- 
to, con tutto nondimeno il poterlo agevolissimameute , 
se Iddio non avesse loro delusa l’ imaginazione o la vi- 
sta , il trapassarono. Ben vide egli loro , e li riconobbe : 
e se mai di cuore , allora si che cordialissimamcnte rac- 
comandossi a Dio; e ricordando alla santissima Madre il 
comandamento fattogli , e’1 difenderne il metterlo che 
faceva in esecuzione , si svolse , e piegò da un lato , per 
attraverso una campagna fuori di strada. Ma non gli sa- 
rebbe valuto al non dar ne’ medesimi, se Iddio-, dove il 
bisogno era maggiore , maggiore ancora non avesse ado- 
perato il riparo della sua mano. Perochè quegli , entrati 
primieramente in sospetto di quel suo essersi trasviato , 
con un raddoppiar di passo proprio di chi si sottrae per- 
chè teme ; poi , discorrendone per conghietture e segni , 
e veramente, ma tardi, avvedutisi, il pellegrino, cui avean 
trapassato , dover’ esser Stanislao ; gli si rimiser dietro 
a filo , e , per lo forte correre de’ cavalli , a poco andrebbe 
il sorprenderlo. Ma i cavalli , presi tutti insieme e sner- 
vati da un subito abbattimento di forze , passaron dal 
correre ad un muoversi così lento , poi a non muoversi 
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nè pur lento, nè poter far’ un passo innanzi , per quan- 
tunque attizzarli e batterli , che il cocchiere , dopo fatte 
loro intorno le forze e le disperazioni, gridò, giurando,, 
quello non essere accidente possibile a recarsi a cagion 
naturale , perochè , que’ cavalli poter reggere in corso e 
in lena per due tanti di strada. Adunque o Dio , o non 
saper’ egli chi altri che il poteva , non volere che conti- 
nuassero quel viaggio. Ma che fosse Iddio, bene il com- 
prese Paolo, e gli altri: e vi si confermarono sensibil- 
mente al vedere, che, dato volta indietro, i cavalli rico- 
verarono la primiera lor gagliardia ; adunque, il non po- 
ter seguir oltre non^provenire da stanchezza, nè da altro 
naturai perdimento di forze. Quel Don Antonio deMier, 
Prelato e Limosinier maggiore dell’ Imperadrice Maria , 
cui dicemmo essere stato compagno e amico di Stanislao, 
contava , avergli detto Paolo , facendosi le croci per ma- 
raviglia , quell’ improviso infralire e mancar de’ cavalli 
essere stata cosi manifestamente operazione miracolosa ili 
Dio, che s’ egli ancor sapesse dove trovar Stanislao , non 
tornerebbe a cercarne , per pon attizzar contra sè l’ ira 
di Dio , a contraporglisi con un secondo miracolo in suo 
danno: e che tanto si divulgò per Vienna quel fatto in 
qualità di fatto miracoloso, che parecchi dì appresso con- 
tinuò il ragionarsene, massimamente fra gli scolari di 
quella Università : e Paolo stesso venne a ridirlo , e de- 
scriverlo per minuto, e in espression di miracolo, a’ Pa- 
dri , credendo appartenersi ad essi : perochè dirgli il 
cuore, Stanislao esser fuggito, non saprebbe indovinar 
fin dove ; forse ad Augusta , forse a Roma; ma dovun- 
que si fosse, certamente a nuli’ altro, che rendersi Reli- 
gioso nella Compagnia. E dell’ essersi apposto al vero , ne 
fu renduto certo col venir che fece alle mani dell’Ajo 
Bilinski ( al quale ne dobbiam la memoria) una lettera 
di Stanislao, la quale un giovane Unghero suo condisce- 
polo , e per la somiglianza non meno della vita che de 
gli studj amico e confidente , rivelò il dì appresso, averla 
Stanislao riposta per lui dentro il tal libro , dove la tro- 
verebbe. Ella conteneva una dichiarazione del suo esser 
fuggito da Vienna , dal fratello , da lui , per niun’ altro * 
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fine , che di fuggirsi dal mondo , e seguitar la voce di 
Dio , che con certezza da non potersi da lui recare in 
dubbio il chiamava a servirlo nella Compagnia di Gesù. 
Mostrasse quella carta al Signor Paolo suo fratello, e 
questi al Signor loro padre inviassela. Se 1’ uno e 1’ altro 
1’ amavano come lor sangue , e stretto ad essi quanto il 
più si possa essere per natura, non si dorrebbono, ch’e- 
gli s’ avesse procacciato quel bene, di che nè essi pote- 
vano desiderargli , nè egli trovarne in terra altro mag- 
giore. Nè irriverenza essere stata il così di furto sottrarsi 
e fuggire. Domandino a se medesimi, se non è vero, che, 
sapendone alcuna cosa innanzi , 1’ «jrrebbono ritenuto a 
, forza. 11 che essendo certissimo, altrettanto sarebbe stato 
il palesarlo ad essi , che torre a sè il potere ubbidire a 
Dio. Non aver’ egli dunque fatto altro , che antiporre, 
come ogni ragion vuole e comanda , il piacer di Dio al 
loro ; c con ciò , non lasciato ad essi di che potere nè 
quanto a Dio cristianamente, nè quanto a lui giustamente 
rammaricarsi. 

Tanto si contenea nella lettera : la qual divulgata , e 
corsa per molte mani , grandissima fu la commozione che 
operò nello spirito , massimamente della gioventù di Vien- 
na , alla qual tutta Stanislao era ugualmente in riverenza 
che caro. Non fu già, che punto inaspettato o strano pa- 
resse quell’ essersi voluto dedicare a Dio , servendolo in 
Religione; perochè già ne vedevano troppo dichiaratamen- 
te la vita inviata al contrario delle vie del mondo: e così 
dire ad ognuno coll’ opere, come soleva a Paolo in parole, 
sè non esser nato per vivere alle cose temporali , ma 
all’ etèrne. Ben fu grande la maraviglia , e d’ altrettanta 
edificazione 1’ esempio di quel suo andarsene , il nobil 
giovane eh’ egli era , di complessi on dilicata , di non più 
clic dicisette anni, così poco, anzi nulla curante del mon- 
do e di sè stesso , che trasformatosi d’ abito e di condi- 
zione in povero pellegrino, prendesse a fare, non senza 
gran patimenti c pcjjptó li , lutto solo , tutto a piedi , e dì 
per dì accattandogliene tante centinaja di miglia , ch’e- 
rano di colà fino a Roma; dove ognuno il credè inviato, 

* per tanto più sil urarsi il potere esser nostro, quanto pili 
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si dilungherebbe da’ suoi , che altrimenti gliel potrebbono 
divietare. Ma niun altro ferì più dentro al cuore quel 
fatto e quella lettera di Stanislao , che Paolo : e avve- 
gnaché non così immantenente ne provenissero que’ buo- 
ni effetti che poscia; pur questo, a dir vero, fu il seme, 
che sotterratogli allora , ma non perciò mortogli in petto, 
venne dipoi movendo, e a poco a poco spuntando, fin 
che del tutto uscì all’ aperto , e crebbe, e produsse in lui 
frutti d’ opere , e meriti di virtù degne d’ una santissima 
vita. Nè io ne vo’ trasportar più lontano il darne tutto 
insieme a Stanislao la gloria che glie ne torna, e all’isto- 
ria la bellezza che si raddoppia coll’ avvicinare de’ con- 
traposti. 

Visse Paolo , fino a vedere il suo Stanislao su le apo- 
stoliche Lettere del Vicario di Cristo assunto al glorioso 
titolo di Bealo : e 1’ annovaie memoria del suo passaggio 
al cielo renduta a’ Fedeli più cara e più preziosa col te- 
soro delle Indulgenze in quel solenne dì compartite. Ne 
vide le imagini sopra gli altari adorate , e a grande spazio 
intorno circuite d’argenti e d’ ori, offerti dalla pietà de’di- 
voti in iseioglimento di voto per grazie a’ prieghi di lui 
ottenute , e testimonianze di miracoli da Dio per inter- 
cessitfhe del suo beato fratello operati. Ancor non eran 
forniti due anni interi da quel giorno, in che il vide e ’l 
battè 1’ ultima volta in Vienna , e ne lesse publicata colle 
stampe la vita in due diverse lingue , composte da due 
gravissimi autori : e vi si trovava a luogo a luogo nomi- 
nato egli , e comparentevi come uno de’ più riguardevoli 
personaggi che intervenissero ad accrescere i meriti e la 
gloria di Stanislao. £ ancorché, ragionandosi di lui, e de 
gli aspri suoi trattamenti , vedesse qua e là darsi non più 
che un leggerissimo tocco, e più tosto accennato che im- 
presso ; nondimeno, quel tanto di più che lo scrittore si 
era discretamente astenuto dal publicare, la coscienza 
tutto gliel ricordava , glie lo sponeva innanzi , gliel rin- 
facciava: e quanto per l’una parte conosceva il santo fra- 
tello che aveva avuto , tanto per l’altra intendeva il mal 
fratello eh’ egli a lui era stato. E di qui mi fo a credere 
esser provenuto in lui un’errore d’ eccessiva, e , per così 
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dirla, innocentemente colpevole umiltà : cioè il tanto 
vergognarsi di sè medesimo all’ udirsi chiamare più che 
altr uomo della Polonia avventuroso , perchè fratello d’un 
Santo; e mostrarlo a dito con segni di riverenza, e di lo- 
devole invidia : che ne pativa in gran maniera , e il parlar- 
gliene l’ offendeva: parendogli, le lodi di Stanislao ridon- 
dare in lode ancor di lui , tanto indegno d’ esse, quanto 
la sua rea coscienza gli ricordava il non aver’ egli nella 
santità del fratello altra parte, che quella de’ carnefici 
nella corona de’ Martiri. Perciò addimandato parecchi 
volte , massimamente da’ nostri, di dar loro qualche par- 
ticolar contezza, forse a lui solo nota, della vita, delle 
virtù , delle sante opere del suo beato fratello , e de gli 
straordinarj favori fatti da Dio a quella degna anima ; 
mai non rispondeva loro altrimenti, che, come ne abbiam 
ne’ processi, Quid alios Sanctos relinquitis , Patres ? e 
correndogli immantenente le lagrime a gli occhi, li sol- 
levava al cielo , giungea le mani , e diceva: Or et prò no- 
bis Beatus (*). Nè altro mai gli si sarebbe tratto di boc- 
ca , se , come altrove diremo , il Bilinski non ne l’ avesse 
ripreso, come d’irragionevole umiltà, pregiudiciale alla 
gloria di Dio e a’ meriti di Stanislao. Poi, udendone pre- 
dicare in lode , altro non faceva, che piangere difotta- 
mente : nè ben sapeva egli stesso , se quelle sue lagrime 
fossero di consolazione per lo fratello , o di dolore per 
sè. Fu poi ancor’ egli l’anno i6o3. citato a dar testimo- 
nianza giuridica , e bisognevole alla formazion de’ pro- 
cessi e de gli atti, per farne a suo tempo la solenne ca- 
nonizzazione del Servo di Dio Stanislao Kostka: nè mai, 
da che si diede all’anima fino allo spirare, restò di chie- 
dere a Dio e al suo caro fratello mercè e perdono delle 
aspre maniere usate seco : e morendo , le sue ultime la- 
grime nel confessarsi in Petricovia col P. Iacopo Cielezki, 
e poscia fin che spirò , furon sopra 1’ oltraggiare , il bat- 
tere , il pestar che avea fatto co’ piedi il suo innocente , 
il suo beato fratello. 

Nè avea egli aspettato fino a quell’ ultimo tempo a 
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lavare col sangue, non solamente con le lagrime, questa 
colpa : e ne darò in fede un fatto particolare , cui volle 
Iddio, che tutto fuor d’ ogni espettazione di Paolo si risa- 
pesse (*). Albergato egli una notte, presso all’anno ifio3., 
in Casa Luczka , e dopo cena ritiratosi nella camera ap- 
parecchiatagli per dormire e nobilmente addobbata , non 
si avvide d’ un figliuol del padrone , che dietro la for- 
nace della stufa in un piccolo letticello già si era posto 
a giacere. Paolo , gran parte della notte , e presso a tut- 
ta, la passò , or meditando , or’ in voce orando : e prima 
di coricarsi , spogliatosi , si diè una lunga e terribile di- 
sciplina ; e fra’ colpi gemendo , e sciamando, ripigliava 
in voce alta queste parole ( e appunto desse le ha nella 
sua testificazione giurala Stanislao Luczka, ch’era il figli- 
uol del padrone , quivi in letto, e desto): Saticte frater 
( diceva ) , saiicte frater , deprecare Deum prò me pecca- 
tore : et parce assiduo persecutori et percussori tuo. Cosi 
andò lungo tempo in ridir queste parole , e dicendole 
battersi a maggior colpi. Io ( soggiunge il raccontatore ) 
mi credei , quella essere penitenza impostagli a cagion 
d’ avere ucciso un suo fratello : e fatta la seguente mat- 
tina , ne dimandai i servidori del Signor Paolo, contan- 
do loro quel eh’ io ne aveva udito , del battersi , e del 
chieder perdono al fratello da lui perseguitato e percos- 
so. Mi risposero , quel fratello inteso dal Signor Paolo 
essere Stanislao , Santo , che operava miracoli , entrato 
nella Compagnia di Gesù , e morto giovane in Roma. 

Come dunque i suoi rigidi trattamenti si voltarono a 
Stanislao in esercizio e merito di pazienza, altresì a Paolo 
in materia di penitenza , continuata per almen quaranta 
anni dopo l’ essersi ravveduto. Havvi di tanto in tanto chi 
ne’ processi testifica , avere udito da Paolo , contraporre 
quinci le ingiurie , gli spregi , le soventi battiture che 
dava a Stanislao; quindi l’infinita pazienza di lui nel rice- 
verle , e quell’ anima , e quel volto sempre sereno , e 
quella sommessione , e que’ servigj di tanta umiltà e di 
tanto amore , che al continuo ne riceveva in iscambio 


(*) Proccst. Cracov. f. 139 . 
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de’ suoi oltraggi : e in facendo quel contraposto , sospi- 
rare , intenerirsi , e piangere : per modo che chi ne a- 
vea la sperienza di molte volte (*) , potè affermare, mai 
non essergli avvenuto di mettere in ragionamento con 
Paolo le antiche memorie di Stanislao, ch’egli tutto den- 
tro commosso uou prorompesse in un dirottissimo pianto. 
Ma molto più , gittandosi (come ogni dì soleva) prosteso 
in terra , boccone, con le braccia allargate: e, come un 
Signor di que’ luoghi (**) , vedendolo, testificò averlo in 
gran maniera commosso nell’ animo a pietà e divozione , 
con la faccia nella polvere , e in qualunque altre si fos- 
fero le immondizie del pavimento , davanti all’ altare e 
all’ imagine del suo tardi conosciuto , e tanto più de- 
siderato fratello : la quale imagine era esposta alla pu- 
blica divozione nella chiesa di Prasniz, men di due mi- 
glia nostrali , come altrove abbiam detto , lontana da 
Rostkow, patria c signoria dc’Kostki. Così gittato sfogava 
con Stanislao il suo cuore , bagnando il suolo di copio- 
sissime lagrime: delle quali non piccola era la parte che 
gli offeriva in rendimento di grazie , per lo vero rico- 
noscer da lui, e dall’efficacia delle sue intercessioni con 
Dio , 1’ aver’ egli presa altra vita , altri modi da quegli 
antichi di quando erano insieme allo studio di Vienna. 

E a dir vero , un de’ bei pregi della santa vita di Sta- 
nislao è la santa vita di Paolo , dovuta a’ meriti della 
virtù e alla forza delle orazioni del suo buon fratello. 
Tornato alla patria, c più volte in procinto di menar mo- 
glie, dama, per condizione di nobiltà e di ricchezze, pari 
e degna di lui ; mai non fu vero , che di quanti partili 
gli si proposero, e di quanti trattati di scambievole accordo 
si tennero, niuno se ne potesse condurre a maturità e a 
bene: così l’un dopo l’altro, nel meglio dello stringersi, 
qual per una, e qual per altra cagione , tornavano a nien- 
te. E n’ era il modo sì fuori d’ ogni ragionevole espetta- 
zione , che Paolo , già tocco nel cuore da Dio a mutar 
vita in meglio, comprese, voler di Dio non essere, ch’egli 

(*) P. Cristof. Angelo Proc. >. Leopol. fol. Ifi. , 

(**) D. Lorenzo Olzamoroski. Proc. i. Pro; misi fol. 87 
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allacciasse eoa quell’ indissolubil nodo la sua liber- 
tà , i suoi pensieri , il suo amore a figliuoli , a moglie , 
a sollecitudini e cure umane , quante se ne convengono 
avere da un padre di famiglia : ma tanto suo , quanto 
non sarebbe di verun’ altro, ne avesse que’due gran me- 
riti in un fatto , vivere in perpetua castità, e tutto esser 
di Dio : non avendo cosa terrena , con cui dividere il 
cuore , e compartire i pensieri. Cosi fermò seco stesso , 
e 1’ adempiè , facendo a Dio una troppo maggiore offerta, 
di quel che pareva 1’ offerirgli solo sè stesso : perocbè in 
sè gli offerse tutto ’1 ramo di Casa Kostka ; la quale , 
non avendo egli successione , in lui seccossi , e finì : 
ond' è il non avervi oggidì Kostki per discendenza ma- 
schile : già che q'ftel Giovanni , cui mentovammo addie- 
tro , non lasciò dopqfcè altro che femine: e Alberto fra- 
tei maggiore di S t affusi a o e di Paolo e non ancor’ ammo- 
gliato, morto Giovanni lor padre, e uscendo egli ad ogni 
poco della stufa all’ aria aperta e a capo scoperto in tempo 
di rigidissimo verno , per lo farsi che doveva incontro a 
ricevere ì nobili , che dalle vicine castella venivano a 
condolersi , e onorar con le loro persone 1’ esequie del 
Castellano suo padre , tal gli si diè un repentino e cosi 
forte accidente di qual che se ne fosse il male , che ne 
fu morto in brieve ora , per modo che potè sotterrarsi 
tutto insieme col padre (*). 

Scarico dunque Paolo del peso delle cure domestiche, 
nè avendo sopra cui darsi pensiero al disporne , altro che 
sè e i suo’ ben paterni , di sè e d’ essi dispose a suo gran 
guadagno , facendone interissima donazione a Dio : in 
virtù della quale riconoscendo lui padrone , e sè puro 
amministratore della sua roba , la dispensava a quanti 
poveri n’ erano in bisogno : limosiniero larghissimo , e 
come tenero e pietoso delle loro miserie , cosi pronto e 
liberale nel sovvenirle. Fabricò di pianta in Prasniz con- 
vento e chiesa a’ Religiosi di S. Francesco Minori os- 
servanti, o, come ivi dicono, Bernardini. Indi con- 
giunta allo spedale , pur da lui fabricato , un’ ampia 

(*) Process. i. Cracov. fai. 5g. 
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abitazione , la quale offerta alla Compagnia , e non ac- 
cettala , l’ appropriò allo stesso spedale in servigio de’po- 
veri. Accrebbe fino al doppio che dianzi le rendite della 
maggior chiesa di quella terra, e v’aggiunse e riccamente 
dotò una nobil cappella , dentrovi il suo sepolcro , con 
intagliato a letteroni majuscoli nella gran lapida d’ esso : 
Non erubesco EvangeUum: la qual protestazione conte- 
neva in tre parole tutta l’ istoria della sua vita, menata , 
dalla conversione fino alla morte , in grandi opere di ca- 
rità , di penitenza , d’ umiltà cristiana , con un generoso 
dispregio dello spregiarlo e deriderlo che per ciò facevano 
que’ pazzi savj del mondo, a’ quali la sapienza dell’E- 
vangelio sembra vaneggiamento e pazzia. Adunque quelle 
medesime ingiuriose beffi , eh’ egli £vea già un tempo 
fatte a Stanislao per lo tanto unA e divoto suo vivere 
in Vienna , provolle ancor’ egli in Polonia : parte in iscon- 
to delle colpe passate , parte in accrescimento di merito 
al presente e di gloria nell’ avvenire. E ben gli fu di me- 
stieri , al mantenersi , il ricordar sovente a sè stesso la 
generosità , la pazienza , la' mansuetudine , la perseve- 
ranza , con che il suo Stanislao si era tenuto immobile e 
saldo, non solamente contra ’l beffarlo egli in parole, ma 
maltrattarlo di fatti. 

Era la vita di Paolo partita fra la chiesa, alle divine 
cose , e lo spedale , in ajuto de’ corpi e delle anime de 
gl’infermi: ricogliere i pellegrini, lavar loro i piedi, ser- 
virli come lor fante a tavola , e riparare alle loro neces- 
sità per convenienti limosine. Quanto poi al suo medesi- 
mo corpo, trattarlo con quel vero amore, che Cristo dif- 
finì essere l’odiarlo, domandolo con digiuni, cilicci , ve- 
glie notturne , fierissime battiture. Avea nella casa con- 
tigua allo spedale una camera onorevolmente arredata , 
c letto di nobile apparenza : ma per niun’ altro uso che 
d’apparenza a’ Signori che usavano visitarlo: perochè il 
letto , in che egli veramente giaceva , era la nuda terra , 
o, quando più agiatamente, un semplice tappeto stesovi 
sopra. Passata di poc’ oltre a due ore la mezza notte, le- 
vavasi , e recitava il mattutino de’ Sacerdoti : il qual com- 
piuto, davasi una lunga e terribile disciplina. Indi, tutto 
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in silenzio , meditando e contemplando, durava in quella 
beata unione di spirito con Dio e nelle cose eterne , fino 
a schiarito il giorno. Dal tanto continuare il di nella 
chiesa e la notte in camera orando , gli erano divenute 
le ginocchia sformatamente callose. (*) Tenerissimo fu della 
Passione del .Redentore , grande e continuo argomento , 
sopra cui passava meditando tal volta le notti intere ; e 
da ogni atto d’essa, per l’infinita carità e 1’ altrettanta 
umiltà del Figliuol di Dio quivi esercitata, traeva mate- 
ria d’altissimi e profondissimi sentimenti. Gelosissimo 
era della Fede cattolica: per qual che si fosse ufficio, non 
accettava niuno in casa a servirlo, da cui prima non risco- 
tesse il professarla con atto in qualche maniera publico 
e solenne. Egli poi viaggiando , portava scoperta in faccia 
a gli eretici la corona di N. Signora pendentegli dal collo 
in sul petto: acciochè non prima fosse veduto, che rav- 
visato cattolico. Ebbe in somma venerazione il santo Sa- 
crificio della Messa : e tra servendo al Sacerdote nel ce- 
lebrarlo, e assistendogli, ognidì ne udiva parecchi. E 
dove, per necessità di viaggio fra luoghi ermi e disabi- 
tati , gli avvenisse di non potervi intervenire, qual che 
si fosse 1’ ora , in che giungeva ad alcun villaggio o terra 
dove posarsi, i suoi primi passi erano a cercar della chie- 
sa, e del prete, e pregarlo d’ aprirgli lo sportellin del 
ciborio , quanto sol ne vedesse la pisside ; e per lo Signore 
della condizione eh’ egli era , niuno gliel dinegava. Egli, 
in vederla , non altrimenti che se Cristo gli si affacciasse 
dal cielo, gittavasi boccone sopra la terra, adora vaio , e 
orato alquanto con tenerissimo affetto , supplicavagli di 
benedirlo. Nel viaggiare stesso , avvenendosi , dove che si 
fosse, in alcuna chiesa , o cappella, o imagine, massima- 
mente se mistero della Passione, smontato di carrozza, 
le si inginocchiava davanti , c dopo brevemente orato , e 
baciata una e più volte la terra, ripigliava il camino. 

Con tutto nondimeno il cosi esser di Dio ciò eh’ era , 
ciò che aveva, ciò che operava, non gli parve esserlo in- 
teramente, se ancor non gli si dedicava a perpetuamente 

(*) Proc. Roman, et Vita B. Stan. Sodai. Lublincnsium. Proc. Proe- 
misi. i. fai. 89. 
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servirlo nella Compagnia di Gesù , cui tenerissimameatc 
amava: riè mai era, che, nominandola, non l’ accompa- 
gnasse col titolo di santa. E benché gli paresse d’ esserne 
al tutto indegno 5 nondimeno, sperando che i meriti del 
suo santo fratello Stanislao vincerehbono i demeriti di lui 
peccatore, si fe’ cuore a domandarla. Era già innanzi ne 
gli anni fin da vicino a sessanta , e di sanità debole e 
guasta , per lo gran consumo fattone dalle penitenze; pur 
ciò nulla ostante, il Provinciale di colà, Decio Strivieri , 
jam jeniculum in Societatem recepii (*) ; benché, atteso la 
troppo grave età in che già era, v’abbisognasse la com- 
provazione del Generale Claudio Aquaviva: il quale stato 
Counovizio di Stanislao, testimonio e ammiratore delle 
sue virtù, c divotissimo della memoria di lui, accettollo 
nell’Ordine: e Stanislao l’abbracciò dal Cielo, come 
oramai doppiamente e interamente suo fratello, per union 
di sangue nel secolo , e nulla meno di spirito nella Re- 
ligione. Cosi avutolo quale il desiderava (e vivendo ne 
avea pregato istantissimamente Iddio), sei chiamò, com’è 
ragion di credere, alla compagnia de’ Beati. Due fratelli, 
l’uuo innocente, T altro penitente , destinati ad essere 
appena nostri in terra , c già maturi a poter’ essere più 
felicemente co’ nostri in cielo. Perocbè Paolo , convenu- 
togli , prima d’entrar co’Novizzi, rassicurare la donazion 
de’ suoi beni fatta alla chiesa di Prasuiz, ito perciò al 
Tribunale del Regno, allora aperto in Petricovia, e quivi 
sorpreso da un mortale accidente di febbre , fini santa- 
mente la vita nelle braccia del P. Iacopo Cielczki, che 
ne udì T ultima Confessione, gli diè gli ultimi conforti 
per l’anima, gli asciugò le ultime lagrime, che fino a 
quell’ estremo atto della sua vita sparse sopra ’l mala- 
mente trattare e battere che avea fatto il suo e nostro 
santo fratello. Tutta la nobiltà di Petricovia, e quel graii 
Tribunale del Regno , chiarissimi personaggi , concorsero 
ad onorarne T esequie, e vederne con ammirazione e ri- 
verirne il corpo , rimasogli in un cosi bel fior di colore, 
e in una si divota aria di volto, che parca volto di vivo 


(*) Proc. i. Posnan. fol. 67. 
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e di santo. E corse voce (*) , anche Iddio aver data una 
visibile testimonianza de’ ineriti di quel suo servo con un 
miracoloso splendore , di che tutta la notte precedente il 
dì dell' esequie fu circondato. 

Tali , e così degne per ogni conto di meriti e d’ utilis- 
simi esempj , furon la vita e la morte di Paolo: dovute 
1 ’ una e l’altra all’ avergliele impetrate da Dio coll’effi- 
cacia de’ suoi prieghi il santo e di lui amantissimo suo 
fratello. E se vero è quel di che abbiamo in questo ar- 
chivio di Roma ricordo e nota, Paolo esser morto il dì 
tredicesimo di Novembre dell’ anno 1607. (**), nel qual 
medesimo dì il santiss. Padre Clemente X. ha traspor- 
tato il celebrare 1 ’ annovaie solennità del B. Stanislao ; 
1’ accozzar questi due fratelli in un medesimo di , atto di 
prudente giudicio sarà il dire, non essersi fatto in terra 
per casuale abbattimento , ma ordinato in cielo per ispc- 
zial consiglio e disposizione di providenza, acciochè dop- 
pia in quel dì sia la gloria di Stauislao , mentre alla sua 
propria si aggiugne quella del fratello, tanto ancor’ essa 
di Stanislao, quanto ella fu mercè de’ suoi meriti, e frutto 
delle sue orazioni. Come altresì la gran mutazione in me- 
glio , che lo Spirito del Signore operò nella madre sua 
Margarita Kriska , datasi a condurre nelle cose dell’ani- 
ma al P. Pietro Fabricj, e al P. Giovanni Ponneci , 
amendue della Compagnia; stati quegli Provinciale della 
Polonia, questi Rettore di laroslavia; e sotto la lor di- 
sciplina divenuta alle matrone nobili di colà un’ ammi- 
rabile esempio in ogni genere di virtù. Tutta rigore nel 
trattamento di sè medesima , e tutta amore nel sovveni- 
mento de’ poveri. Ogni dì dare alla meditazione delle 
cose eterne una e due ore : ritirata in quel tempo , o 
chiusa sola essa con Dio , senza ammettere a nè pur ve- 
detesi innanzi le sue medesime damigelle. Ogni dì ve- 
nirsene da Rostkow a Prasniz , due miglia di viaggio o 
circa , ad intervenire al divin Sacrifìcio nella cappella da 

(*) Nella Vita soprac.it. 

(**) Eodem die i 3 . Novemhr. an. 1607. Petricodce luctuosum funus 
Sodatati datum morte magnifici D. Palili Kostkce , Societatis nostra; 
candidati etc. P. Stratz tom. 3 . Mais. Nov. 
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lei fabricata , e raccomandare a Dio le anime di Giovanni 
suo marito e d’ Alberto suo figliuolo ivi sepolti. Ogni dì 
un così brieve e misurato cibarsi, che sembrava un di- 
giunar tutto l’anno : e ciò non mai altrimenti che in si- 
lenzio , o udendo leggere alcun libro di spirito. Ripiglia- 
mo ora il viaggio , e gli avvenimenti di Stanislao. 

Silegni, e minacce del padre di Stanislao , poiché ne ri- 
seppe la fuga. Egli è cornmunicato da gli àngioli in una 
chiesa d' Eretici. Giunto a Dilinga, pruova la sua co- 
stanza servendo in un Seminario di nobile gioventù. 
Indi rimesso in viaggio a piedi, giunge a Roma , ed en- 
tra Novizio nella Compagnia di Gesù. 

CAPO OTTAVO 

Veniva egli facendo a più di trenta il giorno quelle 
quattrocencinquanta miglia nostrali, che contano da Vien- 
na ad Augusta: e intanto, da \ienna correvano al Se- 
natore Giovanni suo padre in Polonia le novelle della sua 
fuga. Cioè primieramente, in originale quella sua mede- 
sima lettera, cui dicemmo aver fatta dal giovane Unghero 
ritrovare al Bilinski riposta dentro un libro : poi , in 
quella di Paolo , tutta per isteso la narrazione cieli’ av- 
venuto , nel fuggire , nel seguitarlo , raggiungerlo, non 
ravvisarlo trasformato in portamento e in abito di povero 
pellegrino : indi , riavvedersi dell’ esser desso , e ripi- 
gliarne la traccia: ma renduto impossibile il passar nulla 
più avanti , per la miracolosa debolezza e immobilità de’ 
cavalli. Tal’ era la narrazione di Paolo ; tutto insieme giu- 
stificazione di se appresso il padre: riconfermata dalle tre 
somiglianti del Kimberker , dell’ Ajo Bilinski, e del Ca- 
meriere, le quali tutte erano di veduta. Ma nulla ebbe 
forza nell’ animo di quel Signore , per dargli bastevol- 
mente a conoscere , la chiamata di Stanislao alla Com- 
pagnia esser comandamento e voce dello Spirito santo : 
e ’l 'difenderne e sicurarne la fuga, colPimproviso torre 
a’ cavalli ogni potersi muovere , e a Paolo il seguitarlo e 
raggiungerlo , essere stato sì manifestamente miracolo , 
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che per fino l’ iufedel Luterano , costrettovi dall’ evi- 
denza , il confessava. E se a me , per averlo in conto di 
vero, e perciò farne memoria colà do v’ era il suo luogo, 
fosse bastato il semplice raccontare che il Cameriere (già 
Religioso fra’ Minori osservanti, vecchio, e di santa vi- 
ta ) soleva, d’aver’ egli veduto Stanislao in quella fuga 
passare da riva a riva un fiume , caminandovi sopra a 
piedi , come in terra, saldi e asciutti ; e con ciò accor- 
ciata a sè per lungo tratto la via , che al fratello dovea 
essere una gran girata, fino a prendere il ponte: avrebbe 
il padre di Paolo, risapendolo, avuta molto maggior evi- 
denza dell’ essersi comprovata dal cielo per santamente 
presa la fuga da Stanislao. Ma ciò, per me tanto, rimangasi 
in quei grado di fede più o men provata , che gli si dee: 
dicendo il servidore Pacifici, nella sua deposizione giu- 
rata , queste parole appunto: Nella qual fuga, mi ricordo 
d'essere state raccontate alcune operazioni miracolose , 
delle quali adesso ( cioè dopo trentaquattro anni ) in 
particolare non mi ricorderei (*). Così egli , lasciato in 
guardia della casa da Paolo , quando seguitò Stani- 
slao : c tornato che quegli fu , intendeva il ragionarne 
che faceva tedesco col Kimbcrker tedesco: perochè l’era 
anche il Pacifici , nato in Franconia , sotto ’l Vescovado 
d’ Erbipoli. Or che che sia del fatto , e dello scrittone 
al padre di Stanislao ; egli in udire d’un suo figliuolo , 
fuga, Religione, abito povero, pellegrinare accattando, 
diè nelle smanie ; e tutto dell’ onor proprio , nulla cu- 
rante di quel di Dio , giurò farne sopra Stanislao e la 
Compagnia una memorabil vendetta. E quanto alla Com- 
pagnia, dà lui presunta 1’ ogni cosa in quel torto fatto a 
Stanislao, ingannandolo; a lui, rubandogli un figliuolo; 
alla sua Casa , inviandolo di colà fino a Roma pezzente 
come un vii mascalzone ; ho per lettere del Cardinale 
Osio , a cui ne scrisse , la minaccia e ’l proponimento 
di spiantare ( e non sarebbe più che un saggio del ri- 
manente ) il Collegio , che sol da due anni addietro 

(*) Procesi. Rom. fol. 479- fuga fu del IJ 67 .; la deposiz. del 
1G01. 
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avevamo in Pultovia, fondatoci a persuasione del Com- 
mcndoni dal Vescovo di Plocia , Andrea Noscowski. In- 
di , quanto al mai rimetter piede in Polonia , non lo spe- 
rassimo lui vivente. Di Stanislao, farebbe quel che qui 
appresso leggeremo nella sua medesima lettera. Tanto 
altamente il feri nel cuore il rappresentarglisi esposta al 
publico vitupero la gloria della sua famiglia da quell’ es- 
sersi Stanislao venuto mostrando per la Germania e 1’ I- 
talia in condizione di povero , in atto di mendico , in 
abito di ramingo. Non altrimenti , cbe se quanti in lui 
si avverrebbono , fossero ipso fatto per leggergli scritto in 
fronte , eh’ egli era di Casa Kostka : più di quel cbe già 
apparisse del suo legnaggio in S. Alessio , pure anch’ egli 
nato di chiarissimo sangue, anch’egli figliuolo di Sena- 
tore e di Senatore romauo , e anch’ egli fuggitivo dalla 
casa paterna per Cristo , e per la perfezione evangelica , 
cui cercava pellegrinando, e già in gran parte la possede- 
va , fattosi volontariamente mendico. 

Pervenuto Stanislao ad Augusta , e non trovato quivi 
il Provinciale Canisio, benché vi si attendesse in brieve 
spazio da Dilinga ; egli, senza dar triegua nè posa al suo 
corpo , al suo viaggio , e , quel che più 1’ affrettava , al 
suo desiderio , ripigliò a fare quell’ ultima giornata che 
v’ ha quinci fino a Dilinga. Contavane il cielo i passi , 
e tutti glie li segnava a conto di meriti e di mercede : 
perochè passi di pellegrino , che non veniva cercando 
altro che Iddio , da trovar colà , dove la sua beatissima 
Madre gli avea con espressa voce di comandamento im- 
posto, di darglisi a servirlo. Or perciochè un tal’ andare 
è andare di chi ama , e già si truova col cuore dove si va 
avvicinando co’ passi $ quanto si è a stanchezza , ad in- 
crescimento , a fatica , a disagi , Stanislao o punto non 
ne sentiva ( com’ è proprio di chi opera con amore , e 
perciò con diletto ) , o la speranza del termine gli ad- 
# dolciva ancor le amarezze del viaggio. Pur nondimeno 
volle anche Iddio , con maniera da conoscervi dentro 
indubitatamente la beneficenza della sua mano, raddop- 
piargli la consolazione e le forze ; e del quanto gli fosse 
in grado quel suo venirne in cerca pellegrinando , dargli 
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per pegno il farsi da lui trovare dove men l’ aspetta- 
va. Poiché dunque egli s’ ebbe lasciata dietro per non so 
quante miglia Augusta (*) , s’ abbatté in un villaggio , 
lungo la strada; e vedutane la chiesa aperta, e dentrovi 
de’ paesani, entrovvi, con intendimento d’intervenire al 
divin Sacrificio , e prendere la Communione. Ma dopo 
alquanto orare , avvedutosi , quella esser chiesa ufficiata 
da’ Luterani , tanto fu il dolore del trovarsi ingannalo 
della sua espettazione, e molto più del veder venuti in 
podestà de gli Eretici i santi luoghi della Religione cat- 
tolica, che proruppe in un dirottissimo pianto: ma brie- 
ve, perochè degno, cui Iddio incontanente gli ricambiasse 
in altrettante lagrime d’ allegrezza. (**) Videsi egli dun- 
que davanti un corpo d’ Angioli , in apparenza a lui solo 
visibile , e belli quanto fosse indubitato il riconoscerli 
personaggi del Paradiso. Portava un d’ essi , in atto di 
profondissima riverenza, il divin Sacramento; e a lui av- 
vicinatosi , il communicò : il che fatto, tutti insieme dis- 
parvero ; lasciando il santo giovane col suo diletto : e 
di quel caro dono , inviatogli per cosi sante mani , con- 
fortato, e invigorito nell’ anima, quanto gli basterebbe a 
continuare in buone forze di spirito e di corpo pellegri- 
nando, se gli fosse mestieri, per fino in capo al mondo. 

Così , tutto piendi Dio e delle sue consolazioni, giunse 
a Dilinga: e quivi , alle mani del Provinciale Canisio 
presentò la lettera del P. Antonj che dava conto di lui , 
e sè a’ suoi piedi ; chiedendogli , di trovar quivi , non 
quiete e fine a’ suoi viaggi , ma a’ suoi desiderj. Accol- 
selo , e se lo strinse al seno il Canisio con carità di pa- 
dre , e di santo qual’ era : ben meritando ogni più viva 
espressione d’affetto la virtù d’nn giovane di quelle rare 
parti, che la lettera ne contava. Pur nondimeno, porlo 
maestro ch’egli era spertissimo in ciò ch’è discernimento 
e prudenza di spirito , temperò per così savio modo 

(*) lUladert . , nella l'ita del B. Staniti., il fa avvenuto prima di 
gìugnere ad Augusta. 

(»*) J’estim. di Paolo in Prasniz. an. i6o3. udito dal Bilinski , e 
hmltiss. ne’ processi. Del P. Girol. Stefanowski in Posnan. ad octavum 
arlic. eie. 
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l’ ammetterlo col provarlo, che ne rimase baste volmen te 
purgata la presunzione, la quale, fin che non si pruova 
il contrario, sempre è contro a’ giovani, quanto all’avere 
spirito più fervente che saldo. Anzi , i più animosi ad 
intraprendere e muovere maggior fatti (e un d’ essi è il 
fuggir di casa ai suoi ) , come i gran bollori nell’ acqua , 
ma solo ed in quanto ha sotto il fuoco , sono in gran ma- 
niera esposti a dar giù tutto insieme, raffreddarsi, e più 
non essere que’ di poc’ anzi. 

Avevamo ivi stesso in Dilinga un numeroso Seminario 
di nobile gioventù , intitolato di S. Girolamo , che n’era 
il protettore. Quivi il Canisio allogò Stanislao ; ma in 
condizione di famiglio : e fu un colpo da maestro , per 
vincere due partite a un giuoco : cioè, dare alla virtù di 
Stanislao occasion di mostrarsi, e a que’ giovani esempio 
da profittarne vedendola : e l’ uno e l’ altro seguì quanto 
non si potrebbe voler più felicemente. Perochè Stanislao, 
non altrimenti che se fosse per necessità di fortuna quel 
eh’ era per elezion di virtù , si esercitava ne’ ministerj 
commessigli con tanta proprietà di quel personaggio da- 
togli a rappresentare , che vi sembrava allevato dentro , 
nè mai adoperatosi in altro. E ne truovo in particolar 
memoria il servire a tavola , in cosi umile portamento , 
in così manieroso e bel garbo , e con tanta previdenza 
a’ bisogni , c ubbidienza a’ motti c a’ cenni fattigli da 
qualunque , che il vederlo era d’ ugual diletto e mara- 
viglia. Per l’ altra parte , que’ giovani , fra’ quali tosto si 
divulgò chi egli era , e primieramente che ricco e no- 
bile quanto forse niun d’essi, e che a farsi lor servidore 
1’ avea condotto nuli’ altro che amor di Dio e desiderio 


della Compagnia, l’aveano in venerazione di Santo. Ben- 
ché, dove nuli’ altro ne avessero risaputo , quella sua 
modestia verginale, quel suo grave, e pure amabilissimo 
aspetto , come d’ un’Angiolo che ha il cuore beato in 
Dio e le mani in opera al servigio de gli uomini , era 
una lezione possente ad ammaestrarli e muoverli più di 
qualunque altra si fosse lezione di spirito. Intanto, per- 
ciochè pur tuttavia le sue speranze pendevano dalla vo- 
lontà del Canisio , egli era dì e notte in pregar Dio , di 
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spirargli il buon’ annunzio di quel si, che gli apporterebbe 
F adempimento di tutti i suoi desiderj ; chè tutti erano 
di servirlo nella Compagnia del suo divin Figliuolo. E 
per dar più forza alle preghiere , v’ aggiugneva il peso 
di straordinarie penitenze. E quanto al digiunare', eh’ era 
una d’ esse, correa di lui fra que’ giovani un cotal motto 
(*) : Il Signore Stanislao non mangia , non beve , e pur 
tanto si affatica. Questo gli mancava a parer del tutto 
un’ Angiolo , come il pare al volto e all’ innocenza. Ma 
del patir che ivi fece , or fosse per ispontanea elezione , 
o , non so donde, ab estrinseco, ebbevi indubitatamente 
più di quel pochissimo, che ne sappiamo. Così ce ne 
avesse lasciata più distesa e più distinta memoria , chi 
ne’ processi, parlandone, gran cose accennò, niuna n’es- 
presse: dicendo, il santo giovane Stanislao in quel meno 
d’ un mese , che si trattenne in Dilinga , multa perpes- 
sum: ita ut a Domino Deo, prò obtinenda corona, missus 
'videretur (**). 

Due in tre settimane di questa pruova furono di vantaggio 
al Provinciale Canisio , per sicurar sè della costanza di 
Stanislao: ma per sicurare a lui la grazia della Compagnia 
dalle violenze possibili ad usarsi dal padre suo, giudicò ne- 
cessario il dilungarlo fin di colà a Roma. E fu consiglio 
d’ottima providenza. Perochè, se, come ho ne’ processi da 
teslimonj di veduta (***), Paolo suo fratello fu dal padre in- 
viato a Roma con potentissime commessioni di fare ogni 
opera da ricondurlo in Polonia (ma non potè muover nulla, 
a cagione del trovar che fe’ Stanislao passato pochi dì prima 
da Roma al cielo, dove Paolo non gli potè tener dietro); che 
sarebbe stato , avendolo tanto più vicino in Germania, e 
dove non gli era per mancare autorità e forza di Principi 
per riaverlo ? Su la fin dunque del Settembre , fattolo il 
Canisio rimettere in miglior panni , che non que’ pove- 
rissimi in che era venuto a Dilinga, lo accompagnò con 
altri due nostri, giovani ; e tutti e tre a piedi, gli spedì 

(*) Process. Posti, fot. 288. Gio. Casimir ■ Steezevicz Canon. 

.*«) Process. 1. Caliss. fot. 38 . 

(***) Process. Poni. fot. 436 . et 809. Nicolò Lassocki Canon. Cracov. 
e Stefano Augusti. 
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verso Roma. Superiore liebdomada (scrive egli (*) d’Au- 
gusta al santo General Borgia ) misimus Romani carusi - 
mos fratres Iacobum , ( Levantium ) Genuensem, et Ma - 
l’istruin fìeyncrium, Leodiensem Rhetoricce professorem, et 
Stanislaum Polonum , bonum et nóbilem adolescentem. Il 
che risaputo nel Seminario, cagionò in molti di que’gio- 
vani invidia; in tutti maraviglia, sopra ’l gran contrapo- 
sto eh’ era , venir tuttodì a Roma tanti condottivi dalla 
speranza di riuscirvi a qualche gran fortuna nelle cose 
del mondo, e d’un tal giovane, che per nuli’ altro, che 
lasciar quanto aveva nel mondo , prendeva sì allegra- 
mente a far tutto a piedi un cosi lungo viaggio di colà 
sino a Roma. 

Ma per quantunque lungo si fosse , cioè di forse otto- 
cento miglia, e tutto a piedi, non lasciò d’ essere ezian- 
dio soavissimo a Stanislao; perochè veniva, quanto si- 
curo della Compagnia, tanto allegro in ispirito. Contavano 
i due compagni , che al sovente avvenirsi che tra via 
facevano in qualche imagine di nostra Signora, o lungo il 
camino o da presso , Stanislao si s toglieva da essi fino 
a farlesi tutto davanti e incontro; e stato un poco miran- 
dola , e parlando alla sua cara Madre col cuore tutto ne 
gli occhi , profondamente le s’inchinava , e tornavasi ad 
essi. Il giorno poi, parte in meditazione, parte in orazion 
vocale, esami della coscienza, colloquj delle cose eterne, 
tutto passava in prò e consolazione dell’anima. Nè so chi 
ne stesse meglio , i due compagni o Stanislao : il quale 
ragionando di spirito , v’ avea un maraviglioso sapore , e 
altrettanta grazia nell’ imprimerne che nell’ esprimerne i 
sentimenti. Così venendo, alla fine, dopo quasi due mesi 
e mezzo da che Stanislao si partì di Vienna, dopo mille 
ducencinquanta miglia di camino a piedi , entrò in 
questa Casa di Roma il dì ventesimoquinto d’ Ottobre , 
1 ’ anno 1667. Così ha di lui il libro de’ Novizzi , che 
tuttavia ne serbiamo, con la soscrizion di sua mano: 
benché il vero dì , nel quale fu aggregato a’ Novizzi , fosse, 
come barn gli altri libri , il ventotto del medesimo 

(*) Die 4 . Ociob. iSOj. 
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mese , in cui cade la festa de’ Santi Apostoli Simone e 
Giuda. E di qui è il celebrarsi che fin’ ora si è fatto 
1’ anno vale memoria del B. Stanislao nell’ una e 1’ altra 
Polonia e nella Lituania, con quella grande solennità che 
a suo luogo dimostreremo , non a mezzo l’Agosto quando 
egli mori , ma , com’è paruto convenirsi meglio al paese 
e al tempo , la Domenica davanti alla festa di que’ due 
Apostoli , nel cui di il santo giovane cominciò ad essere 
della Compagnia. 


Nobiltà e valor d' uomini , in che era il Noviziato della 
Compagnia in Roma quando v entrò Stanislao: e 
qual' egli vi comparisse. Riceve una minacciosa lettera 
da suo padre : alla quale risponde con altrettanta ge- 
nerosità che modestia: e così parla ad altri sopra ’l 
medesimo argomento. 


CAPO NONO 


Era in quell’ anno , e nel susseguente , per quanto vi 
durò Stanislao, un Noviziato, quale per avventura nè pri- 
ma nè poscia avverrebbe di trovarsene un pari : non sola- 
mente perciochè gente scelta da poco meno che tutti gli 
eziandio più lontani Regni d’Europa; ma, quel eh’ è 
più da stimarsi, di pregiatissime qualità per ogni conto 
di meriti, in isplendor di sangue, in eminenza di lettere, 
in sublime grado di santità. Claudio Aquaviva, quegli 
che poi fu Generale della Compagnia , al giugnere di 
Stanislao , v’era Novizio di tre mesi: e aveva, in entran- 
dovi , lasciato sì da vero fuor della porta ciò eh’ era e 
ciò che indi a poco era per riuscir di grande nella Corte 
di Roma e nel mondo , che il più sicuro carattere , per 
cui contradistinguerlo da ogni altro , era , l’apparire nel 
dispregio di sè stesso il da meno d’ogni altro. Pochi 
mesi appresso , gli si aggiunse Ridolfo Aquaviva suo 
nipote , somigliantissimo a Stanislao nell’ innocenza bat- 
tesimale, nel merito delle virtù, nelle dure battaglie 
convenutegli sostenere da’ suoi per rendersi della Com- 
pagnia ; poi alla fine , onorato dal Generale Mercuriano 
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col» apostolica Missione dell’ ìndie , e da Dio con la 
gloriosa corona di chi muore per la predicazion della 
Fede ; come nella Vita , che ne ho scritta a parte , può 
distesamente vedersi. Eravi un’altro Stanislao , egli al- 
tresì Polacco; della nobilissima Casa Warscewizki: signor 
di parecchi castella : adoperato in solenni ambascerie 
all’ Imperadore de’ Turchi, e a’ primi Grandi d’ Europa: 
carissimo al Re Sigismondo, e suo Presidente nella Se- 
gretaria di Stato: ma, quel che più rilieva, d’interissima 
vita. Ora più volentieri povero Novizio nella Compagnia, 
che ricchissimo Vescovo nella Polonia: già che nell’ of- 
ferirglisi ad accettare una di quelle gran mitre , egli sot- 
trattone il capo , il sottopose a’ piè di Cristo ignudo e 
coronato di spine in Croce. Eravi quel Fabio de’Fabj , 
la menoma parte de’ cui pregi contavasi la nobiltà del- 
1’ antico sangue romano : rispetto alla santità , ond’ è 
tuttora , e sarà perpetuamente nella Compagnia in me- 
moria , in venerazione , in esempio. Eravi quel grande 
Alessandro Valegnani, alla cui prudenza, al cui apostolico 
zelo quanto debbano 1’ Indie , il Giappone , la Cina , e , 
a dirlo tutto insieme , la Chiesa, hollo in parte mostrato 
nelle Istorie proprie di que’ paesi. Finalmente , per no- 
minare alcun de’ più celebri nel sapere, eranvi tre sommi 
Dottori , tutti e tre per nome Franceschi ; il Torres , 
Teologo di tanta fama nelle Università , e nel Concilio 
di Trento; il Lioni, per la scienza de’ sacri Canoni eletto 
dal Pontefice a rivedere il Decreto di Graziano ; e’1 
Prando, Filosofo nominatissimo, e di prima catedra nello 
Studio di Bologna : ora tutti condiscepoli di Stanislao 
nella scuola della vita religiosa , e nella sublime altret- 
tanto che umile sapienza dell’Evangelio. E n’era (oltre 
a due altri più immediati ) sponi tor con la voce e maestro 
coll’ esempio il santo Generale Francesco Borgia : cui 
Stanislao veggendo la prima volta , e ricevendone quel 
paterno abbracciamento , con' che il fece figliuolo della 
Compagnia e suo , tutto ne andò in ispirilo e’n giubilo 
da beato : e ben degno gli parve , di doversi venire per 
eziandio mille volte più miglia di viaggio che non avea 
egli fatto , per vedere un tànto uomo , e avere in lui un 
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così perfetto esemplare tT eroica santità. 

Or dove , fra Novizzi così riguardevoli per ogni conto 
di pregiatissime qualità, non sarebbe poco il poter com- 
parire , e molto più lo star loro al pari ; il vero fu , ebe 
Stanislao, appena cominciò a mostrarsi fra essi, e veder- 
sene le operazioni dello spirito e gli effetti della divina 
grazia soprabbondante in lui, ch’egli a sè trasse gli occhi, 
il cuore, la riverenza, l’amor d’ognuno. Claudio Aquaviva, 
cui deputarono ad essergli maestro ne gli Esercizj spiri- 
tuali consueti farsi nel primo entrar Novizio della Com- 
pagnia, osservatone, per fin nel proporgli dell’argomento 
sopra cui meditare , il tutto accendersi dentro , e info- 
cargli il volto , e corrergli soavissime lagrime da gli 
occhi; poscia udendosi manifestare le verità d’altissimo 
intendimento , che ne avea ben didotte e saldamente 
comprese ; vide manifesto in quell’ anima , lo Spirito 
santo far con lei da maestro : e tutto vergognandosi di sè 
medesimo , disse , doversi tramutar le parti , ed egli esser 
dato scolare di spirito a Stanislao , e Stanislao a lui per 
maestro. E udirem di qui a poco la nobile testimonianza, 
che, saliti amendue più alto, cioè l’Aquaviva al Genera- 
lato , Stanislao al cielo , ne publicò a tutto il mondo. Il 
Warscewizki , d’ un sol mese più novello di Stanislao 
nella Compagnia, non ebbe mestieri d’ altro maestro, nè 
d’ altro esercizio di religiosa perfezione , che udir lui , c 
imitarlo. E mortogli il nono mese da che erano insieme , 
ne scrisse e divulgò la Vita; impegnando il giudicio e 
1’ autorità del grande uomo eh’ egli era , nel proporlo ad 
aversi in venerazione di Santo. Ma Stanislao, la sentiva di 
sè e degli altri così tutto in opposto della loro estimazione, 
che in qualunque di loro mettesse gli occhi , non sapeva 
egli medesimo giudicare , se maggior fosse la confusione o 
la consolazione che ne sentiva: questa, perchè, com’egli 
«liceva , ognun d’ essi era un’Angiolo; quella, perchè a- 
vean lui per fratello, dov’egli nè pur degno era d’ esser 
lor servo. E cpxindi in lui l’usar verso tutti una, che non 
bensì distingueva se fossepiù riverenza o amore; tanto era 
tutto insieme l’uno e l’altra: e l’osservar tutti, traendone a 
suo non piccol guadaguo di che confondersi, e in che imitarli. 
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Così appena cominciato a vivere fra’ Novizzi , eccogli , 
quel che non gli fu punto nuovo o inaspettato a venirgli, 
una dispettosissima lettera di suo padre , tutta rinfaccia- 
menti e furiose minacce. Interpretolla al Superiore , 
dall’ originale polacco in che era scritta , il P. Warsce- 
wizki 5 e tal n’ era il contenuto , quale egli medesimo il 
divisò nella Vita di Stanislao. Rimproveravagli l’ aver 
così indegnamente avvilita e sposta al publico vitupero 
la nobiltà e la gloria de suoi maggiori e di lui suo padre ; 
mostrandosi per tante parti d’Europa a guisa d’ un vii 
mascalzone, solo, a piè, cencioso, mendico; tapinando 
come un ribaldo, un vagabondo, un malnato: e ciò, per 
giugnere, dopo tanto di vitupero quanto di via, a finir 
di svergognare la sua Casa in Roma, vestendosi Religioso. 
Così non essergli risovvenuto cui era figliuolo , e di che 
sangue avea padre e maggiori? Come dunque arditosi ad 
infamare lutto il suo legnaggio in sè, ed essere egli solo, 
stralignante e indegno, 1’ indegnità e’1 vitupero di Casa 
Kostka? Ma se non si è curato nulla de’ suoi, ben gli 
caglia di sè: e guardisi dal mai avvicinarsi alla Polonia, 
tanto ch’egli possa raggiugnerlo. Le collane d’oro, che 
gli teneva apparecchiate ad ornarsene come de’ un suo 
pari, troverallesi, sua mercè e suo merito, ricambiate in 
catene di ferro, delle quali carico, non solamente legato, 
farallosi strascinare a’ suoi piedi. De’ trattamenti poi , 
quali sia per riceverne , intenderallo a’ fatti: e intendalo 
ancor fin da ora da’ meriti che ne ha. Di questo andare 
era tutto il tenor della lettera: stile, e dettato più di 
mondana alterezza, che d’ amor paterno. Perciò, non 
persuasioni e prieghi, non allettamenti e promesse, non 
vezzi e lusinghe ; nulla che sentisse del lamentevole, del- 
1 ’ affettuoso , del tenero : ma smanie d’ ira , e protesti 
d’ offesa, implacabile altrimenti che per vendetta. Il che, 
comunque si fosse , o fatto ad arte , o per natura ed 
impeto di passione, 1 ’ uno e 1 ’ altro riuscì ugualmente 
indarno , quanto al cagionare nell’ animo di Stanislao 
niun sensibile muoversi , fuor che ad una ragionevole 
compassione. Perciò, leggendo egli la lettera datagli dal 
Superiore sicurissimo della sua costanza , lagrime sopra 
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la miserabile cecità di suo padre, e del più de gli sven- 
turati mondani , che per li si contrarj principj , con che 
discorrono delle cose di qua e dell’ eterne , stimano quel 
eh’ è da spregiarsi , spregiano quel eh’ è da stimarsi: il 
servire a Dio, il recano a disonore; il servire un principe 
terreno, a gloria. 

Ma oltre al riuscir questa lettera senza prò all’ operar 
nulla, per cagione del saldo e forte spirito di Stanislao, 
ella tornò in vano ancora, perchè giunse tardi. Molti 
giovani chiamati alla Religione, nell’ abbandonare che 
perciò fanno lor padri e lor madri, consentono alla dehil 
natura , alla tenerezza non men del cuore che dell’ età , 


l’attristarsi e ’l piagnere: e avverrà lor talvolta di far quel 
viaggio, eh’ è dalla casa del padre a quella di Dio, dando 
più sospiri che passi: per modo che quanto il piè va in- 
nanzi, tanto il cuor torna indietro. Questo avvien loro, 


perciochè pruovan solo al presente il dolore del termine 
onde si son partiti, e non ancora la consolazione dell’ al- 
tro dove sono inviati. Ma pochi dì appresso al già essere 
in Religione , gustatavi eziandio se non più che una stilla 
di quelle dolcezze del paradiso, con che Iddio, sottentrato 
loro in vece di padre e di madre infinitamente amorosa , 
gli allatta e nutrisce quasi bambini natigli in casa, pero- 
chè venuti novellamente a servirlo ; che, rivoltandosi un 


po’ indietro coll’occhio, si ridono di que’ lor pianti, e 
si vergognano di quelle lor tenerezze , e dell’ esser venuti 
gemendo e sospirando per malinconia, dove ora, se aves- 


sero a partirsene, par loro che prima si morrebbono di 
dolore. E quanto si è a padre, a fratelli, a parenti, han 
mestieri che loro sia ricordato il ricordarsene, per sodis- 
fare al debito in che sono , di raccomandarli in partico- 
lar maniera a Dio: nè altro riyederli sospirano, che ve- 
derli seco in Religione. Così avviene in fatti; e noi tut- 
todì lo sperimentiamo: e sol perciò eh’ è usatissimo, perde 
la maraviglia, propria della rarità ne’ miracoli. 

Or dove a Stanislao niuna impressione d’ umano affetto 
avrebbe in lui cagionata la lettera di suo padre, eziandio 
se l’avesse sorpreso a mezzo ’l camino prima d’ entrar 
nella Compagnia; quanto meno venutagli alle mani quando 
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già v’ era, e, per dirlo con lo sue stesse parole, vi go- 
deva il’ un tal paradiso in terra, che altro non ve ne a- 
vca da poterglisi antiporte, che quel del cielo? Pertanto, 
comandatogli di far qualche risposta alla lettera di suo 
padre, egli vi temperò la riverenza giustamente dovutagli, 
per tal modo, che nulla ne perdesse la franchezza e la 
generosità del suo spirito. La somma d’ essa fu, prima di 
nuli’ altro , proporgli quel che non ha risposta possibile 
a conlraporglisi : ed è appunto lo stesso, che gli Apostoli 
rappresentarono in difesa di sè al Concilio de’ Farisei: 
Giudicasse egli, in termine di naturai discorso e di pietà 
cristiana, se ragion vuole, che più rispetto si porti, e 
maggiore ubbidienza si presti a gli uomini o a Dio. Per- 
ciò, dove questi comanda, si richiegga 1’ attendere, se 
a quegli aggrada e piace che il comaudameuto si adempia: 
c dove no, rimanersi dall’ eseguirlo. Siamo noi per av- 
ventura cosa de’ padri nostri più che di Dio, di cui non 
meno essi che noi siamo ciò che siamo? o ha egli ceduta 
loro la proprietà e ’l dominio sopra noi , togliendola a sè 
stesso; ond’ essi abbiano il poterci comandare, non che 
ogni altro lor piacimento, ma per fin che disubbidiamo a 
Dio? Quanto a sè, aver’ egli, per indubitata ispirazione 
del cielo, Gu da diciotto e più mesi addietro, sotto espressa 
obbigazione di volo, promesso a Dio, di vivere e servirlo 
nella Compagnia di Gesù: nè per nuli’ altro, che man- 
tenergli la fede, essersi consigliato a quel solo spedicnte, 
che v’ era, di fuggirsene. Ora, non che ferri e catene, o 
qual che altro si voglia patimento e disonore, ma non es- 
servi morte si tormentosa, che non sia prestissimo ad ac- 
cettarla : e averla in conto di grazia ( c fosscne degno! ) , 
prima che romper la fede a Dio, e mancargli della pro- 
messa. Cosi giustiGcata appresso lui la sua fuga, con la ragio- 
ne del più dovergli essere a cuore la volontà di Dio che il 
piacere de gli uomini, non rimanergli a dubitare, che 
tuttavia non 1’ amasse come dianzi da padre , non aveYnlo 
egli demeritato il suo amore per nulla che indegno sia 
d’ un suo degno Ggliuolo. Or se da Ggliuolo 1’ amava , 
rallegrassesi c godesse al vederlo dov’ era, sì contento c 
beato, c ricco d’ un sì vero c gran bene, che 1’ imperio 
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di mille mondi, se fossersuoi, noi farebbono altrettanto: 
e le inutili minacce, fattegli sol perciò che dedicatosi a 
Dio, cambiassele più utilmente in preghiere a Dio, per 
ottenergli il perseverare servendolo fino alla morte. E se 
a ciò conferiva ancor la sua benedizione, glie la desse; 
che ginocchion nel pregava: e s’unirebbe con quella, 
che già Iddio suo padre in cielo, accettandolo per figliuo- 
lo, gli avea data dal cielo. 

Così allora (*), quanto gli fu possibile, sodisfece alle 
imputazioni, alle doglianze, a’ rimproveri di suo padre. 
Poscia a non molto, venuto di Prussia a Roma Nicolò 
Lassocki Canonico di Cracovia , e fattosi a visitare Sta- 
nislao, contogli, avere in Helsberg letta a lui stesso il 
Cardinale Osio una sdegnosissima lettera del Signor Gio- 
vanni suo padre, tutta in ismanie di collera sopra quel 
suo esser venuto a rendersi della Compagnia: e che altri- 
menti non se ne consolava , che sperando , dovergli un dì 
venir fatto, d’ averlo in catene e in poter suo. Stanislao, 
udendolo, ne lagrimò di pietà: e mirato il Canonico in 
un’aria di volto, che parve cosa del paradiso (**), Oh! 
(disse) quanto altrimenti consiglierebbe sé, e giudichereb- 
be di me mio padre, sol che qui dentro (e in dirlo si recò 
le mani al petto) vedesse, con quanti, e di che grandezza 
e preziosità beni m’ abbia Iddio arricchita l’anima, col 
chiamarmi e coll’ accogliermi nella Compagnia di Gesù: 
e quanto, oltre ciò, divenga più onorata, più nobile, più 
gloriosa la nostra Casa, coll’ avermi il minimo fra questi 
gran servi della casa di Dio in che sono, che non se fossi 
riuscito, in quanto è grandezza mondana, il maggiore di 
tutti i miei maggiori ! Ma non ha egli mio padre altri fi- 
gliuoli , delle cui vite disporre in quel suo qualunque sia 
onor della Casa a suo talento ? Tanti glie ne ha dati Id- 
dio; e a lui dà il cuore di negarne a Dio un solo, ch’egli 
elegge per sè ? Nè però il toglie a lui: chè il morire al 
mondo non è perder la vita, ma migliorarla. O forse invi- 
dia a me l’avermi Iddio fra’ miei fratelli assortito all’ onor 

(*) Process. Rnm.fol. 45?. 

(**) Vullu admodum he tu , et effusi s lacrjrmis, Si sciret ctc. Test- 
dattun Caliss. an. i(3o6. 
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di servirlo? E questo è amor di padre? Che potrebbe 
egli farmi di peggio, se m’ odiasse? O de’ parer maravi- 
glia, se padre sì nemico e amor sì dannoso io noi curo, 
in quanto non 1’ antipongo a Dio , e a quell’ eterna e irn- 
pareggiabil mercede , che , servendolo come gli è in grado , 
ne aspetto? 

Così egli al Canonico, filosofando secondo i principj 
del vero bene, e nulla men saggiamente secondo quegli 
del vero onore : tanto non visibili gli uni e gli altri alla 
cieca sapienza del secolo, quanto il cielo è da lungi alla 
terra, e le divine cose e le sempiterne sormontano le 
manchevoli e le terrene : eh’ è tutto il sin dove si alzano 
i pensieri , e montano a par con essi i desiderj del mondo. 
Nò antivedea Stanislao, quando così rispose, nè potea pur 
cadérgli in pensiero quell’ avvenire , che poscia è stato di 
lui, eziandio in ragion d’onore fra gli uomini; e da lui 
ridondò in tutto ’l sangue de’ suoi, fino alla più antica 
e originai vena della sua prima surgente. Ora vero è quel 
che dicemmo addietro, Casa Kostka essere spenta, e sec- 
catone ogni ramo per discendenza maschile: ma dove ella 
pur tuttora durasse verdeggiante e in fiore, più si glorie- 
rebbe , e per più degna cagione, dell’ avere Stanislao 
Beato, che non Re di Polonia quel Giovanni Kostka , 
concorso alla Corona del Regno, e non potutovi giugnere. 
Ebbe il male avveduto padre di Stanislao ad oltraggio e 
infamia della famiglia quell’ esser’ egli venuto fuggè • :o 
e ramingo, mostrandosi, come un malnato, male in ar- 
nese di panni da Vienna fino a Roma. Or piena è la Po- 
lonia delle imagini di Stanislao, che il rappresentano 
tutto solo, alla campagna aperta, in corta e ruvida ve- 
sticciuola, cinto di fune, con un semplice bastoncello in 
pugno; tutto alla divisa e all’ abito un povero pellegrino: 
e gli s’ inginocchiano a’ piedi i Maestrati, i Palatini, i Re : 
e ne odono celebrare su’ pergami da’ sacri Oratori quello 
povertà, quella fuga, e quello spregevol venire accattando 
per Dio, come un venir trionfando con Dio; perocliè 
mettendo, ad ogni passo che dava, 1’ un piè sul mondo, 
1’ altro sul proprio padre ; l’ uno e 1’ altro de’ quali quel 
suo fuggirne era vincerli. E quel vile c povero abito del 
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canavaccio che allora ebbe indosso , e poi 1’ altro, poco 
men povero, di quando era nella Compagnia Novizio, or, 
nelle dipinture che il mostrano, si cuopre a così grandi 
lastre d’ oro , che da capo a piedi tutto il rivestono. Così 
ba fatto il Re Casimiro alla miracolosa imagine di Sta- 
nislao in Lnblin (*): così per tutto altrove, nell’ una e 
1’ altra Polonia, ve ne ha di cariche d’ oro, e tempestate 
di gioje, onde sono ciascuna d’ esse un tesoro: bene ado- 
perandosi la più preziosa luce, che abbia la terra, ad il- 
lustrare il merito, e rendere ancor qui giù chiara a gli 
occhi del mondo la gloria de gli avvilimenti della po- 
vertà , e de* dispregi , per libera elezione presi in servigio 
di Dio. E se venivano adempiute al medesimo padre di 
Stanislao quelle sue minacce , di fariosi strascinare da 
Roma fino in Polonia incatenato , quelle catene oggidì 
avrebbono più giojelli che anella. Nè mancano a Stanislao 
quelle d’oro, che il padre suo, per isfogamento di pueril 
vendetta, ( come vedemmo nella sua lettera ) gli negò. 
Hanne e per tutto la Polonia e qui stesso in Roma pa- 
recchi, di gran valuta per la quantità dell’ oro, e di mag- 
giore per la maestria del lavoro , offertegli da nobilissimi 
personaggi: con un vero stimar sè più onorati nell’ offeì 
rirgliele , che non lui con averne l’ imagine più adornata. 
Così mal si appone al vero chi giudica come il padre di 
Stanislao, in che stia il vero onore, e ’l vero disonore 
degli uomini e delle famiglie: comprovandosi vero dalla 
sensibile dimostrazione de’ fatti eziandio qui su la terra, 
1’ oscurità stessa de’ dispregi presi volontariamente per 
Cristo esser più chiara in ragione di gloria , che quanto 
è tutto insieme il più chiaro dell’infelice gloria del secolo. 

Per non rifarmi più su questo medesimo argomento, 
mi rimane a dirne, ancor Paolo ( credesi a persuasione 
del padre ) avere scritta a Stanislao una lettera, piena, 
non sappiamo se di rimproveri in condannazione del 
fatto, o di persuasioni a ripentirsene , é tornare a dietro, 
mentre ancora era Novizio: e forse fu per metà l’uno e 
1’ altro. Ella gli giunse pochi dì avanti il prenderlo del- 
1’ ultima infermità; onde morì senza potergli rispondere. 

--(*) L’anno i 65 i . > ; • 

Barlòli , Vita, del B. Stanislao , lib. /. 6 
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Ma P andar che faceva richiedendo i suoi compagni No- 
vizzi delle loro orazioni, acciochè gl’ impetrassero dallo 
Spirito santo l’ illustrargli la mente, e dettargli alla penna 
una lettera di tanta efficacia e chiarezza delle cose eterne, 
che, in leggendola, quella cieca anima di suo fratello ne 
rimanesse stenebrata de gli errori, e libera dalle fallacie 
e da gl’ inganni del mondo ; mostra , che più agevole era, 
che Paolo vinto da Stanislao ne seguitasse 1’ esempio, e 
fuggendo ancor’ egli dal padre venisse a darglisi compa- 
gno e Novizio della Compagnia in Roma , che non che 
Stanislao, aggirato dalle persuasioni di Paolo, se nc par- 
tisse , per tornare a ini in Polonia. 

hitféi •<’ < ' - m o. 1 .oiU ih 

Particolarità intorno all' operare di Stanislao con perfe- 
zione in più generi di virtù. Quanto altamente sen- 
tisse della mercè fattagli da Dio , di servirlo nella 
Compagnia. 

. t • » ‘ ‘ 1 • • • * 

CAPO DECIMO 

- • •• * ! : ; * • .> . . * ■* * >*£ 

Quel dì , nel quale Stanislao si vide indosso 1’ abito 
della Compagnia, non cedè (come accennammo più ad- 
dietro) in allegrezza di spirito fuor solamente a quello , 
in che di poi entrò beato in paradiso. Parvegli , che if 
riceveva dalle mani stesse della sua madre e signora , la 
Reina de gli Angioli, dalla quale, nel comandamento 
che gli fe’di vestirlo, riconosceva impegnata la promessa 
dell’ ajuto bisognevole per trovarlo. Or come suole av- 
venire di chi ha fornito un lungo e malagevol camino , 
che, in toccando ’l termine d’ esso, si rivolta un poco in- 
dietro a riandar coll’ occhio la via che ora finalmente ha 
compiuta , e mirandola gli si raddoppia la consolazione 
della quiete presente : altresì Stanislao , rifacendosi cott‘ 
la memoria sopra ’l gran sospirare che per quasi due anni 
avea fatto la grazia di questo dì , e le tante lagrime e 1 
non poco sangue che avea sparso chiedendola a Dio e 
pregandone i Padri; indi, quel salutevole consigliarsi al 
fuggire , e quel recarsi in abito da sconosciuto , e quel 
venir giù pellegrinando e patendo per tante centinaja di 

..u \ . 
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miglia, e’1 mendicare, e’1 servir che avea fatto in Di- 
liuga ; ora tutto gli valeva ad accrescergli la contentezza : 
e per essa , beate le fatiche e i patimenti sofferti ; beato 
il rifiuto del padre, de’ fratelli , della casa, di tutto il 
mondo. 

Con ciò ammesso al medesimo vivere e operar co’ No- 
▼izzi , bo dalle memorie di quel tempo , eh’ egli andava 
a guisa di rapito per eccesso di giubilo : e che pur ve- 
dendosi oramai consolato de’ così lunghi e cosi ardenti 
suoi desiderj, non però ancor pareva saperiosi persuadere: 
che è proprio del finalmente trovarsi felice d’ alcun som- 
mo bene , dopo esserne stato per assai del tempo in 
grande espettazione e in gran dubbio. Ma tutto insieme, 
com’egli cominciasse da capo un nuovo corso di vita, si 
teneva coll’ occhio attentissimo dietro a gli andamenti 
de’ suoi compagni , osservandone quanto in essi era de- 
gno d’imitarsi: non altrimenti, che se in ciascun di loro 
avesse un maestro di spirito, la cui lezione fosse l’escin- 1 
pio della vita , propostagli a farne copia in sè. Ma non 
andò a gran tempo il dar’ egli a conoscere in fatti i doni 
della divina grazia in lui , tanti , e in ogni genere di 
virtù sì eminenti , che il Maestro de’Novizzi proponeva 
Stanislao per esemplare , cui chi più perfettamente imi- 
tasse , più perfetto Religioso riuscirebbe. Erano in quel 
tempo i No vizzi nostri qui in Roma ripartiti in tre luo- 
ghi , la Casa de’ Professi , il Collegio , e ’l proprio No- 
viziato a S. Andrea di Monte Cavallo: e tutti e tre questi 
luoghi ebbero per alcun tempo Stanislao , a santificarli 
con le opere proprie di ciascuno. Or’in qual che si fosse 
di loro , que’ non pochi , che di veduta ne parlano ne’ 
processi, il fanno con tal’ espressione di forme, che sem- 
brano, anzi che dirne , protestare di non potersene dire, 
che non sia di sotto al vero. E primieramente ; che 
pur’ essendo le cotidiane operazioni de’ Novizzi le mede- 
sime in tutti , parevano singolari e diverse in Stanislao. 
Nella maniera appunto f che una diceria o predica, nul- 
1’ altro che semplicemente recitata , riesce a maraviglia 
diversa da sè medesima , recitata con tale accompagna- 
mento e proprietà d’ azione , che 1’ orecchio non ode in 
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voce cosa che 1’ occhio non se la vegga davanti espressa 
in atto. Cosi essi, veder (dicono) Stanislao con gli altri 
orando , vederlo con gli altri conversando; ogni suo muo- 
versi , ogni operare aveva una tal sua propria manie- 
ra , una tal particolare sua grazia , che il disferen- 
ziava da gli altri ; cioè fra gli altri uomini egli pareva 
un’Angiolo. E questa in lui non era cosa studiata, e la- 
voro di mano e d’arte: ma come il buon colore proviene 
da sè medesimo , e naturalmente fiorisce dalla sanità del 
corpo ; altresì dalla santità dell’ anima , dalla dolcezza 
abituale dello spirito , dall’ aver continuo il cuore in 
cielo, e in pensieri e in affetti con Dio, proveniva quel- 
l’ aver’ egli tanto dell’ angelico nell' operare. Perciò ancora, 
non interrotto , e or sì or no : come chi naviga portato 
ab estrìnseco dal vento; che fin che spira favorevole, va; 
se manca , gli dan giù le vele , e riman fitto in calma. 
Egli , sempre desso il medesimo, e d’ un’ egual tenore 
in tutto. Nè potea , dicon , vedersi anima più modesta , 
nè più allegra: ma il suo riso non si udiva, sol si vedeva, 
perchè non passava oltre a un’ innocente sorriso: avve- 
nente, e grave: sempre giulivo e sereno, ma che spirava 
divozione. Tal’ era 1’ estrinseco di Stanislao. 

Dategli a leggere e a considerare le Regole che os- 
serviamo , cosi le stratte delle Costituzioni del santo 
Fondatore, come l’ altre che discendono a particolarità 
più minute c bisognevoli alla religiosa disciplina, Stani- 
slao le si pose davanti come il modello , alle cui misure 
tutto dentro e di fuori formarsi. E primieramente copiol- 
lesi di sua mano in pochi di; e ve ne ha tuttavia 1’ ori- 
ginale : ma molto più stampollesi nella mente e nel 
cuore : e come leggi dettategli da Dio, le portava continuo 
in petto (*), acciochè gli fossero non tanto di memoria 
al ricordarsene, quanto di stimolo all’ osservarle: perciò 
averle in ogni sua operazione alla mano; come, ehi fa- 
brica, il regolo e’1 piombino. E perciochè elle sono 
un’esattissimo magistero, con che dare allo spirito forma 
di tutta perfezione in ogni genere di virtù; e ciò princi- 
palmente a forza dell’interiore e dell’esteriore (come 

(*) Pi-oc. i. Cracov. fol. ioG. — 
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sogliam chiamarla) mortificazione , quella de gli affetti , 
questa de’ sensi ; non trovando il santo giovane cosa da 
vincer dentro, perchè gli contrastasse al cuore il tutto 
esser di Dio, nè volere, nè amare, nè pensare in altro 
Lene che in lui $ quanto all’ altra del crocifiggere la sua 
carne, non per rimedio, ma per crescimcnto di meriti , 
era una maraviglia la sua generosità, e’1 volere egli solo 
addossarsi quanto vedea ripartito fra tutti gli altri di pri- 
vate e publiche penitenze, d’umiliazioni, e d’avvilimenti: 
con tale e tanto goderne, che in nuli’ altro, come in essi, 
mostrava sensibile il godimento. E queste penitenze non 
erano quelle tutte che usava ; ma una straordinaria giunta 
alle ordinarie , le quali non però lasciavan d’ esser sue 
proprie al sentirle , perchè era commane ancor de gli 
altri l’usarle. Ciò sono, discipline publiche e private, 
cilicci e catenelle , astinenze e digiuni: e mangiar ginoc- 
chioni, o sedendo in piana terra a non piccol disagio: e 
le tante altre , che abbiamo al continuo in uso così pel- 
ai tro ve , come ne’ Noviziati. Quanto poi al suo apparir 
dispregevole ne’ ministerj , nel portamento, nell’ abito, 
c in quant’ altro ajuta a divenir piccolo ne gli occhi , e 
vile nella estimazione de gli uomini; egli s’ingegnava di 
parer così veramente l’infimo, e in ogni conto il da 
meno di tutti , che tutti il credessero per condizione di 
nascimento qual’ egli lor si mostrava per industria d’u-< 
miltà. Perciò, o si ragionasse di lui, o de’ suoi e della sua 
Casa , mai non fu udito nè pur da lungi far motto di 
nobiltà, di ricchezze, di signoria, nè di nuli’ aUro onde 
conghietturare eh’ egli mai fosse grande nel secolo. E se 
tal volta avveniva, che altri , lui presente, alcuna cosa 
ne ricordasse; egli era destrissimo nel trasviarlo in un 
tutt’ altro argomento: ma cou un sì naturale farvelo en- 
trar da sè , che non pareva esser’ egli che divertisse il 
discorso , meritando lode nel fuggir le sue lodi ; ma che 
il discorso medesimo richiedesse da sè il prendere a ra- 
gionare di quella nuova materia. Pur non gli mancarono 
occasioni, massimamente con secolari, di sottrarsene alla 
scoperta , mettendo mano a certe irrepugnabili verità ; 
come a dire : Grandezza non essere Tesser grande dove ogni 
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cosa è piccola , come quagiù , rispetto al ciclo , per cui 
solo siam nati, e in cui solo chi è grande è veramente 
grande, peroch’è grande in Dio cli’è il sommo in ogni 
genere di grandezza. Quanto alla nobiltà del sangue; la 
vera trarsi dal sangue del Figliuolo di Dio , di cui siam 
fratelli per adozione, e, sua mercè, istituiti e nominali 
eredi del gran regno de’ cieli. Chi ha il cuor più pieno 
di que’ generosi c magnanimi spirili che son degni di 
così nohil sangue , quegli essere veramente più nobile : 
e quindi il non degnar sì basso, ohe stimi tutto il mondo 
per nulla. Ricco poi, non chi ha fuori ili sè le sue ric- 
chezze, nè può, dov’è maggiore il bisogno, portarne seco 
un danajo all’altra vita; ma chi ha dentro sè i suoi beni, 
tesori di virtù , e gran contante di meriti, da ricambiar- 
glisi in altrettanto di gloria e di beatitudine, tanto sicura 
al possedersi , quanto l’ eternità impossibile a terminare. 
Così egli filosofava sopra tale argomento , traendone a 
un medesimo tratto due non piccole utilità : insegnare a 
chi 1’ udiva a conoscere il vero pregio delle cose ; e dis- 
torlo dal lodar lui per quelle,. che in loro comparazione 
non sono degne d’ aversi in verun pregio. 

Ciò presupposto , non sarà da maravigliare, che ado- 
perato, mentr’ era nel Collegio romano, a’ servigj della 
cucina, e venuto improviso il Cardinale Gian Francesco 
Commcndoni a visitarlo (era stato, come dicemmo al- 
trove , Nunzio c Legato apostolico a Sigismondo Re di 
Polonia: indi Legato all’ lmperadore Massimigliano , e 
torna\vnijc ora), Stanislao, chiamatovi, s’inviò a prcscn- 
targlisi innanzi e riceverlo in quel medesimo abito e 
personaggio di guattero , che allora era in alto d’ eser- 
citare: sbracciato , e in vesticciuola e arnese da tal me- 
stiere. Così con altrettanto dispregio di sè conlrapcscrebbe 
]’ onore che da quel Principe riceveva : e se il riceveva 
perciò ch’era di Casa Kostka , darebbe a conoscere in 
quella vile apparenza , eli’ egli già noi pregiava senon 
per Spregiarlo: pcrochè il farsi vile nella casa di Dio, 
esser tanto in ragion di vera grandezza, eli’ eziandio Tes- 
ser grandissimo in quella del mondo, non merita che se 
ne faccia nè pure un piccolissimo conto. Ma il fatto non 


LIBRO PRIMO 87 

seguì : perchè a’ Superiori non parve doversi aver più 
riguardo all’ umiltà del Novizio, che alla dignità del 
Cardinale; e comandarono a Stanislao di recarsi in più 
dicevole apparenza. 

Quivi stesso avvenne quello , che il P. Claudio Aqua- 
viva , e privato, e dipoi Generale , esortando in pubiico 
ragionamento alla perfezione dell’ ubbidienza, era uso di 
raccontare : che servendo amendue ne’ suoi ministerj al 
cuoco, questi mandò loro trasportare una catasta di lagne, 
determinando il quanto dovessero a ogni portata caricar 
la barella. Ma Claudio , forse parulogli avere il cuoco 
troppo discretamente perdonato alle lor forze, e poter’ essi 
delle braccia assai più di quanto era il piccai carico loro 
imposto , n’accrebbe d’alquanto più la misura. Non così 
Stanislao , quanto al lasciarsi ingannare, e trasportar dal 
fervore; ancorché ben ne avesse, almcn quanto il fer- 
vente spirito dell’ Aquaviva : e miratolo sorridendo , ri- 
verente sì , ma tutto all’ aperta , negò di volere , percio- 
chè noi poteva salvo 1’ ubbidienza , concorrer seco a 
portar pure uno stecco più del prescritto dal cuoco ; loro 
superiore, mentri erano deputati a servirlo. Al che, come 
a veramente detto , e a giustamente voluta , Claudio 
subito si rendè ; emendò lo scorso , togliendone il sopra- 
più, e dannando in sè stesso il discorrere o l’interpretar 
che avea fatto , con un torre , senza avvedersene, all’ ub- 
bidienza il suo meglio, eh’ è la semplicità. Valsegli ancora 
a riconfermarlo nell’ opinion conceputa già fin dal primo 
assaggiar che fece lo spirito di Stanislao, questo giovane, 
appena entrato discepolo nella scuola dell’ evangelica 
perfezione , già poterne esser maestro. Quarantaquattro 
anni appresso , dovendo il medesimo Claudio Generale 
dar licenza di stamparsi in Roma una Vita di Stanislao, 
fece all 1 approvazione dell’opera una memorabile giunta , 
in testimonianza e di più altre virtù, ch’egli suo intimo 


ne aveva ammirate per la loro eccellenza , c nominata- 
mente di quella sua perfettissima ubbidienza. Quod co 
libenlius concedimus (dice), ut hoc obsequium et memoris 
devotique animi documentarti sancto fratri ac tyrocinii 
nostri commilitoni reddamus. Placuit cairn summee bonilati, 
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ni speclatores essemus vitce ejus innocentissima , et exem- 
plorum in orimi virtute, ac prcesertim in obedicnlia, ac o- 
rationc , conjunclioneque cmn Deo , et charitate , perje— 
ctissimonun -, et aliquanto edam inlerius usu ejus sanctissimo 
frueremur ; ac propius inspiceremus thesauros coelesliurn 
gratiarum, quibus bencdicta illa anima piena erat. 

E a dir vero , quanto si è a questa veramente eroica 
virtù dell’ ubbidienza , e perciò rarissima a trovarsi per- 
letta in tutte tre quelle parti dell’ esecuzione , della vo- 
lontà, c del giudicio, nelle quali la distinguiamo, c l una 
è sempre più ardua clic l’altra; Stanislao v’era giunto a 
così eminente grado, che il P. Giulio Fazj suo maestro 
nelle cose dell’ anima , dopo presene con particolare av- 
vedimento parecchi e diverse ispcrienze, ne potè affer- 
mare , non veder’ egli dove possa andarsi più alto , che 
dove già Stanislao era salito. Perochè persuasissimo, 
quanto il sapesse per evidenza o per fede, voce di Dio 
esser quella del Superiore , nulla poterglisi comandare 
così malagevole o così strano , eli’ egli immantenente 
non 1’ eseguisse , senza provare in sè nè pure un primo 
movimento di pensieri o d' inclinazione al contrario. E 
di qui era il chiamarlo che per ciò soleva onnipoten- 
te (*): e se a Dio piacesse, come sovente ha fatto, di com- 
provare il merito della perfetta ubbidienza, operando 
per essa grandi e illustri miracoli ; o si vedrebbono fatti 
per Islanislao , o non saprebbe dir per cui altro. E ancor 
di qui proveniva , il riuscire agevolissimo il governarlo 
in quella parte ch’eia la più d’ogni altra bisognevole ad 
usar seco; cioè , moderarne il fervor dello spirito: lode- 
vole ne’ servi di Dio ancor quando è troppo ; sì vera- 
mente, clic non sia in essi l’immediata regola dell’ operare; 
viziosa e torta , perochè involge la propria volontà e’1 
dispor di sè a suo senno : ma sì fattamente si adatti e 
commisuri coll’ arbitrio del Superiore , che ugualmen- 
te disposto sia a non volere quanto gli è divietato , che 
ad operare quanto gli è conceduto. Adunque , ancor 
per questa cagione dell’ essere Stanislao ferventissimo 

(*) Anton. Madrid. Process. Itoin.Jul. 7 13. 
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e ubbidientissimo , egli era a’ suoi compagni proposto 
com’ esemplare da imitarsi. 

Ma non punto men profittevole riusciva l’udirlo dis- 
correre delle virtù , die vederlo virtuosamente operare. 
Quanti parlati di lui per veduta e per uso di qualche 
tempo , già più addietro dicemmo , celebrarne 1’ essere 
stato per naturai disposizione fornito di giudicio , d’ ac- 
corgimento , di senno, considerato e maturo assai più di 
quanto soglia comportarsi coll’ età giovanile. Avea poi fin 
dalla prima sua fanciullezza avuto per maestro di spirito 

10 Spirito santo , compiaciutosi in lui , e presolo gratui- 
tamente a condurre nelle divine cose fin dove eziandio 
de’ più provetti nella virtù a gran sorte si rechercbbono 
1’ esser giunti. Adunque, per questi due principj insieme, 

11 ragionar sno in materia di profitto e di perfezione del- 
1’ anima era sì vero e proprio , e con tanta insieme sem- 
plicità e franchezza , che rendea maraviglia : e non men 
delle cose , 1’ efficacia del penetrar nel cuore e impri- 
merle in chi l’ udiva. E osservavano in lui un’ accoppia- 
mento non molto agevole a trovarsi: perochè dove il 
fervore ne’ giovani, eziandio se poca cosa, suol renderli, 
se non vogliam dire loquaci , almeno assai profusi nel * 
ragionare di spirito; ragionandone Stanislao, v’ appariva 
ferventissimo , e pesatissimo : e questo , per lo mollo 
veder che faceva : e in chi ha senno pari all’ intendi- 
mento, cagiona il proferir tardi, e poco: ma più di buono 
è in quel poco, che nell’altrui molto, separatane la pula 
del grano. Nè gli mancava al dire , dove si convenisse , 
quella più o meno grazia che vi capiva: come quando 
addimandato dal Superiore, di che si apparecchierebbe 
se gli fosse imposto d’ apparecchiarsi per lo viaggio del- 
l’ Indie , rispose , che D’ un buon cappello di pazienza , 
d’un mantello doppio di carità verso Dio e’1 pros- 
simo, e d’ un forte pajo di scarpe di mortificazione: cosi 
guarnito, avrei tutto il bisognevole per inviarmi. Mai 
non gli fu udita sonare in bocca parola, che in niuna 
guisa sentisse dell’ozioso o del vano: mai di sè o de’ suoi 
(come fu detto poc’anzi) accennar cosa, onde poter- 
gliene venir qualche lustro di riflesso, 0 qualche lode 
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per diduzionc. Anzi all’ opposto, era così grande accusa- 
tore , o, come i suoi compagni graziosamente dicevano , 
calunniatore di sè medesimo, che si penava ad intendere, 
come in lui si accordasse con la verità, l’essere, quanto 
a meriti e a virtù, così tutt’ altro da quello che loro 
si dipingeva. Ma^questo è il linguaggio proprio de’ Santi: 
nè parlano altrimenti da quello che intendono sè , dal 
comparar quel che sono con quel che dovrebbono essere, 
e ne veggono' mille ragioni : perciò ne gli occhi proprj 
sono un niente , quantunque sieno grandissimi ne gli al- 
trui. Se poi gli fosse avvenuto d’ abbattersi in alcun de* 
compagni, che ragionando mettesse in campo materia da 
non trarne utilità per lo spirito, egli avea pronta alla 
memoria e alla mano una dovizia d’esempj e di fatti 
illustri in ogni genere di virtù , de’ quali , leggendo le 
Vite de’ Santi , avea fatto nota e conserva: e alcun d’essi 
ne traea fuori: il quale, se cadeva a proposito, continuava 
il discorso; se no, col romperlo il dava non meno util- 
mente a conoscere per discorso da non doversi continuare. 
Nè solamente per lo degno rispetto in che tutti l'aveano, 
tutti volentieri 1’ udivano , ma bene ancora per la grazia 
* del raccontare : di che il truovo in gran maniera lodato. 
Perochè qualunque avvenimento egli rappresentasse , 
n’era l’espressione sì al naturale del vero, e del proprio 
conveniente alle persone, e a’ior detti e fatti, che sem- 
brava raccontarli non altrimenti che se pure allora ve- 
nisse dal vederli , con la memoria- delle parole e de gli 
atti freschissima. 

Ma le maggiori e le più soventi delizie e di lui ragio- 
nando e de gli altri udendolo ragionare (e a bello studio 
vel mettevano dentro) erano in due particolari materie, 
che gli stavano profondamente nel cuore: l’una, i pregi 
della beatissima Madre di Dio; l’altra, i beni in lui 
provenuti dall’ essere della Compagnia. E quanto al dir 
di questi , egli era vivuto nel secolo con quella imma- 
culata innocenza , e con quella eziandio perfezione di 
spirito , che vedemmo a suo luogo avergli meritato so- 
pranome d’ Angiolo , e venerazione di Santo. 11 Figliuol 
di Dio in età di bambino, la Reina de gli Angioli , gli 
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Àngioli stessi, la Vergine S. Barbara, visibilmente ap- 
parirgli , 1’ aveano in diverse maniere soccorso or di 
consolazioni , or d’ ajuti per 1’ anima. Pareva , eh’ egli 
d’ una tal vita pur dovesse chiamarsi pago e sodisfatto : 
ma il vero si era, che, paragonandola con la presente , 
avea quella del secolo per cosi misera e secolare , che 
ricordandosi il differir che avea fatto sei mesi il rispon- 
dere alla chiamata di Dio non palesandola a’ Padri, e con 
ciò il rischio a che si era esposto , che Iddio , diceva 
egli , infastiditone come d’ ingrato , il lasciasse vivere al 
mondo, e forse come per li più si vive nel mondo; pian- 
geva inconsolabilmente. Nè mai era eh’ egli entrasse a 
ragionare de’ beni che insieme con la Compagnia gli eran 
venuti , che tutto non s’ infocasse c dentro nel cuore e 
di fuori nel volto, senza potersi tenere, che al continuo 
non lagrimasse. Quell’ essere (diceva) ciò ch’era, tutto, 
e in tutto cosa di Dio; e, quel che ne raddoppia la feli- 
cità e’1 merito, esserlo con irrevocabile e perpetua do- 
nazione : e scambievolmente, Iddio esser sempre , e in 
tutto il suo ogni cosa; ch,e vita doversi dir questa 
d’ un’ uomo in terra, se non come quella d’un Beato in 
cielo? Ben poter dar molto a Dio nel secolo : ma percio- 
chè a quel molto manca il dargli sè stesso , ritenendosi ' 
la padronanza della propria libertà in ogni atto; mancare 
a quel molto moltissimo, e, quel che più rilieva, il meglio. 
Conseguente poi al così essere tutto di Dio , e a libera 
disposizione de’ suoi ministri, venirne quella inestimahil 
certezza del fare in tutto la volontà di Dio , e in ogni 
cosa gradirgli. Adunque, (se ancor si vuole aver riguardo 
al proprio interesse) guadagnarsi da mane a sera un con- 
tinuo crescim’ento di gloria ; nè passar dì, nel quale non 
si sia messo da parte un nuovo e gran capitale di meriti. 
E qual vita più felice di questa? E qual morte più con- 
solata di quella , in che si termina una tal vita ? Massi- 
mamente , aggiunto all’ una e all’ altra il gran pegno di 
predestinazione , ch’è la chiamata al divino servigio ; e 
la promessa de gli speziali ajuti, per cui durarla , perse- 
verando , e salendo di bene in meglio sino alla morte. 
Dove al contrario, nel mondo, quanti buoni giovani si 
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mutano in cattivi uomini, e finiscono in pessimi vecchi? 
Tali erano i discorsi di Stanislao sopra questo a lui 
dolcissimo argomento: e per assai delle volte ch’entrasse 
a ragionarne, mai non era che non avesse nuove ragioni 
e nuovi pensieri in che variamente distendersi. 

Sviscerato amore di Stanislao verso la Madre di Dio. 
Purità verginale da lui conservata fino alla morte : e 
quanto gli costasse il guardarlasi da ogni rischio. Sin- 
goiar dono eh’ ebbe d’ orazione : e dell infocarsi in essa 
nell amor di Dio ; fino a venirne in pericolo della vita. 

CAPO UNDECIMO 

L’ altra a lui nulla meno frequente , e ancor più soave 
materia di ragionare, era la beatissima Madre di Dio. E 
ben ne avea ragione ; così in riguardo di lei che n’ è de- 
gna oltre ad ogni comparazione, come ancora atteso il 
doverle egli tanto, quanto era 1’ aver dalle sante mani di 
lei ricevuto nelle sue il suo divin Figliuolo: e poscia il 
comandamento, e 1’ ajuto bisognevole ad entrar nella 
Compagnia di Gesù; e a tal’ effetto campatolo miracolo- 
' samente dall’infermità, e dalla morte, che avea pochi 
passi lontana. Ed era tanto il dolce udirlo ragionare di 
questa incomparabil Reina , che non solamente i giovani , 
suoi compagni e Novizzi, ma i più attempati ancora e 
vecchi usavano arte da indurvelo. Benché, quanto ad ar- 
te , non ne fosse punto mestieri : bastando a Stanislao 
quel che a’, fiumi ben pieni ; i quali , perchè si derivin 
ne’ campi, non abbisognan d’ altro, che d’ un semplice 
aprir loro la via, e da sè v’entrano naturalfhente. Fin da 
più anni addietro, e meditando e leggendo, egli s’ avea 
piena la mente di pensieri di lei, al pari dell’ empirglisi 
il cuore dell’ amor di lei. Ne ingrandiva la dignità, e i 
mille pregi che 1’ accompagnano: ne considerava le tante, 
e in sommo grado eminenti ed eroiche virtù; e per esse 
i gran meriti appresso Dio ; e l’ impareggiabile altezza di 
gloria a che 1’ aveano sublimata : e ’n così dirne , usava 
forme sì pellegrine, e nondimeno un niente meu bello 
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non saper dire che l’appagasse, che ben v’appariva den- 
tro un’ intendere troppo più alto di quanto potesse giu- 
gnere a spiegarlo. Avea formati nuovi vocaboli e nuovi 
titoli, con che onorarne il nome; nuovi gradi, a che sol- 
levarne la dignità, e i meriti: e con esser questo tutto 
cosa d’ ingegno, pur veramente non appariva altro che 
ingegno di sviscerato amore. Contavane apparizioni, gra- 
zie , miracoli ( materia abbondantissima , perchè innume- 
rabile ) : ma in bocca di Stanislao , non finiva nel diletto 
della semplice narrazione., o della maraviglia del fatto; 
peroch’ egli la ricamava di bellissimi sentimenti, filoso- 
fandovi sopra in esàltazion della Vergine, e in profitto 
dell’ anima. Non cominciava operazione diversa, che pri- 
ma non si volutse verso dove sapeva esserne qualche 
famosa imagine ( ciò che riesce agevolissimo in Roma , 
dovunque altri si truovi, per le tante e tanto celebri che 
ve ne ha ) : e pregavala di benedirlo. Così da lui fu presa , 
e passò in usanza che tuttavia si mantiene fra’ Novizzi 
nostri in S. Andrea di Monte Cavallo, subito levatisi la 
mattina, e la notte prima di mettersi a giacere, voltarsi 
alla Basilica di S. Maria maggiore, inchinarsi alla beatis- 
sima Madre di Dio, e chiederle di benedirli. Dal vederlo 
in faccia quando orava, si potea quasi di certo indovi- 
vinare, s’ egli all’ ora avea in mente e in cuore la Ver- 
gine: perocbè si era osservato, che recitandone la corona, 
il rosario, 1’ ufficiuolo, avea un sembiante sì affettuoso, sì 
riverente, e più dell’ordinario giulivo, come appunto 
parlasse a faccia a faccia con lei, che gli stesse visibile 
innanzi. E rimaso in memoria particolare 1’ avvenuto al 
P. Manuello de Sa, il quale, presosi Stanislao per com- 
pagno a visitar la chiesa di S. Maria maggiore il dì pro- 
prio d’ essa, eh’ è la Madonna che chiamano della neve, 
e messolo con alcune domande sul ragionar di lei , e del 
quanto 1’ amasse ; nel rispondere a quest’ ultima patte , 
Padre, ( gli disse ) che posso dirle più di questo ? Ella è 
la mia madre. La qual parola, ben la posson proferire 
parecchi ; ma ella certamente non avrà in bocca di tutti 
il medesimo sapore. Stanislao, che avea tanto e in così 
eccellenti maniere gustato quanto sia dolce 1’ amare c 


Digitized by Googk 



g4 vita DEL B. STANISLAO 

1’ essere amato dalla Madre stessa di Dio, proferì questo 
esser’ ella sua madre con una espressione di voce, d’atto, 
di sembiante, e, quel che più rilieva, di cuore, che quel 
grande uomo, che lin d’ allora era il Sa, confessava es- 
sergli paruta voce di lingua più che umana: e contolla al 
' santo Generale Francesco Borgia, il qualeesscndo ancor’e- 
gli gran divoto e servidore della Madre di Dio, somma- 
mente se ne consolò. Come poi fra Stanislao e la Ver- 
gine passava amor di figliuolo a madre, altresì come di 
figliuolo a madre n’ era la confidanza nel chiedere e l’a- 
gevolezza nell’ ottenere: e solean dirne i Novizzi, che a 
voler grazie dalla Reina del cielo, si conveniva ricorrere 
a Stanislao, e a lui far capo col memoriale; perchè la 
madre al suo diletto non negherebbe il Ibgnarlo, com’egli 
ne la pregasse. 

Del poi essere Stanislao cosi caro e in tanta grazia alla 
Vergine, mi si rende in gran maniera credibile, che oltre 
al suo svisceratamente amar lei, e per ciò esser da lei 
scambievolmente amato, pur nondimeno una delle più 
degne cagioni per meritarlo, fosse la verginal purità ch’e- 
gli si mantenne incorrotta fino alla morte: e ciò non mica 
per beneficio di natura morta, fredda, insensibile: gio- 
vane in corpo bollente di spiriti, sanguigno, e vivo.quanto 
niun’ altro il sia per età, e per abitudine, e temperamento 
d’ umori. Oltre a ciò, di maniere amabile altrettanto che 
di fattezze ; perciò desiderosamente richiesto a conver- 
sazione da giovani, più nella nobiltà e nel fiore de 
gli anni, che nell’ innocenza e nell’ integrità de’ costu- 
mi a lui somiglianti. Tutto dunque fu valore e punta 
di spirito, e tutto opera c merito di virtù, quel mante- 
nersi che fece immaculato d’ anima è di corpo, al quale 
non concorse per cosa utile la natura. Anzi egli , per si- 
curarsi di lei, e per non provarla in ciò ribelle e nemica, 
adoperò con lei quel vero amarla, che il divin Maestro 
insegnò nell’ Evangelio ; ed è , trattarla , con sauto odio , 
da nimica. Cosi ne abbiain veduli a suo luogo i digiuni, 
quanti i più ne poteva usare; e sempre la sobrietà: il 
brieve sonno, e 1 lungo vegghiare e orar della notte: il 
vestire aspri cilicci sopra le nude carni : il disciplinarsi 
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ogni notte a sangue: e la solitudine, e le meditazioni, e’1 
frequente uso de’ Sacramenti : tutti rimedj preserva- 
tivi, senza i quali, o in tutto o in parte, sarà da contar 
fra’ miracoli, se un giovane, ( esponianlo così ) o per as- 
sedio d’ ostinata tentazione, o per assalto d’improvisa oc- 
casione, o per occulto tradimento della sua medesima 
concupiscenza , non si renderà alcuna volta vinto , e preso, 
in servitù dell’ appetito sensuale. 

Ma il tanto aver volontariamente sofferto Stanislao per 
mantenersene franco , forse non è da stimarsi ad assai , 
quanto 1’ essergli perciò convenuto di farsi nimico Paolo 
suo fratello, cui per altro carissimamente amava. Nè solo 
non istimarne punto nè l’amore nè 1’ odio, ma sostenere 
di questo pazicnlissiraamente gli effetti delle contumelie 
e delle battiture. E ciò, non perchè Paolo il richie- 
desse mai di consentire a nulla che scopertamente appa- 
risse tornare in offesa di Dio: ma per non avventurarsi 
ad offenderlo , e per tenersene tanto più sicuro quanto 
più da lungi alle occasioni. Perciò, non volere laconver- 
sazion de’ compagni, non le allegrie del lor bel tempo 
e de’ lor conviti* non il vestire in bella forma, non lo 
stare su 1’ avvenente e sul cortese: cose da aè non ree, 
ma per sì gran modo pericolose ad un giovane, che, nel 
linguaggio de’ fatti, altrettanto suona il volerlo, quanto 
il volere quel eh’ è consueto di venirgliene dietro. Per- 
ciocliè dunque in materia d’ onestà chi non fugge non 
vince, e chi non teme è vinto; egli, anzi che esporsi ad 
occasione di rischio, si elesse il sostenere per due anni 
quella domestica persecuzione e martirio de’ crudi trat- 
tamenti di Paolo. Dal che tutto si vede, che la sua pu- 
rità verginale costò a Stanislao; il mantenerlasi , gran pa- 
timenti e sangue: e dove in non pochi Santi degnamente 
si loda e grandemente si ammirai’ essersi voltolati ignudi 
per entro gli spinai , buffati fino alla gola nelle freddissime 
acque del verno, sepellitisi a gelar sotto le nevi, per non 
peccare in lascivia, essendone gagliardamente tentati; Sta- 
nislao, tanto e per sì lungo spazio di tempo sofferse, per 
ng pur’ esserne lievemente tentato. ' t 

Or com’ è consueto di Dio , che a’ suoi servi ed amici , 
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i quali, o per acquistare o per difendersi qualche parti- 
colar virtù, han fatta alcuna memorabil pruova, o, come 
sogliam chiamarlo, alto eroico, egli ne dia loro in premio 
la perfezione di quella stessa virtù in grado eminente : 
Stanislao, che tanto fece e patì per questa dell’angelica 
purità , n’ ebbe in ricompensa da Dio un dono di così 
rara eccellenza, che, per così dire, ne traspiravan da lui 
ne gli altri qualità e influenze, in ehi di maggior desi- 
derio dell’ onestà, in chi di presente rimedio contro alla 
disonestà. E quanto a questa, ve ne ha testiinonj ab 
esperto, i quali ( dicono ) infestati da importunissime 
suggestioni di carne, per cacciarsi non so se d' attorno 
o di dosso quel laidissimo spirito, non provavano più pos- 
sente esorcismo, che metter gli occhi nella vergiual faccia 
di Stanislao: anzi ancora dipoi in alcuna sua imagine , 
quasi in lui presente. Nè v’ era spezie di tentazioni, cui 
* i suoi compagni Novizzi , pur solamente eh’ egli lor pro- 

mettesse di raccomandarli a Dio o alla sua beatissima Ma- 
dre, non isperassero ajuto prestissimo per superarla. Oc- 
cupavasi al medesimo tempo e nelle medesime opere d’umil- 
tà nel Collegio romano Stanislao, e Mario Franchi, amen- 
due Novizzi. Or’, Io (dice il Franchi; e sono le sue stesse 
, parole nella testificazione (*) che ne abbiam ne’ processi ) 
trovandomi un giorno con una perturbazione notabile e 
fastidiosa di mente , dalla quale era molto inquietato , e in- 
contrandomi in Stanislao , mosso dalla divozione c/i io gli 
portava, mi raccomandai alle sue orazioni, confidato , per 
quelle essere libero da detta perturbazione : e da lui ani- 
mato, e con dolci parole, quali non mi ricordo quali fis- 
sero spezialmente , andati per questo effetto insieme nella 
nostra chiesa del Collegio romano avanti il santissimo Sa- 
cramento , fatta ivi per un poco di tempo orazione per me , 
si partì subito quella fastidiosa perturbazione , restando io 
■ con H animo notabilmente quieto e consolato. Così egli : il 

quale avea poc’anzi detto, che contando egli allora, come 
Stanislao, diciotLo anni d’ età, e affissandogli sovente gli 

(*) Falla in l'ivoli a’ 37. cT Agosto V anno 1600. Proccss. Homi 
fot. 788. 
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occhi nel volto e ’l pensiero nell anima, gli pareva non 
potersi e nell’uno e nell’ altra formar cosa, che più si 
avvicinasse all’ angelico: e quinci un lutto sentirsi ecci- 
tare 1’ anima a divozione e a riverenza di lui, e di quella 
verginale modestia che invaghiva del paradiso. 

Rimane ora per ultimo a vedere di Stanislao quello , 
che in ogni Santo è l’ ottima parte di loro ; onde a ragione 
tutto ’l fin’ ora contatone ha servito di necessario appa- 
recchiamento per dimostrarlo. Ciò è , quanto piena di Dio , 
e infocata dell’ amor suo fosse quell’ anima , che tanto era 
vuota e netta d’ ogni umana, d’ ogni terrena, d’ ogni pro- 
pria affezione: e, com’egli protestava a Paolo suo fratello, 
fin da’ più teneri anni usatosi a vivere e ad operare, come 
nato tutto alle cose eterne, niente alle temporali. Preso 
poi, in età di poco oltre a bambino, dallo Spirilo santo 
quasi per la mano, e nel conoscimento delle più amabili 
e sublimi cose di Dio introdotto, non possiamo affermar 
quanto innanzi e quanto alto: ma ben didurlo per con- 
ghiettura, dallo starvi le tante ore, che soleva, immersovi 
dentro , ginocchioni in alcun suo nascondiglio, a maniera 
d’ alienato da’ sensi : nè rinvenire , prima di mancargli tal 
volta per naturai debolezza gli spiriti, e svenire. Il qual 
certamente non era un’ entrare nelle divine cose per cir- 
cuito di pensieri, nè meditar per discorso; chè la troppo 
tenera età ancora non gliel consentiva : ma un’ esser preso 
in seno da Dio, e immediatamente applicato a succiar 
dalle poppe della sua dolcissima carità quell’ alimento 
dell’ anima in latte , che senza la fatica del masticare , ha 
1’ utile del nutrire , e far crescere ad ogni gran misura di 
spirito. Venuto poi più avanti nell’età, nella perizia, ne’ 
ineriti, ecco qual finalmente divenne nell’ uno e nell’al- 
tro esercizio, del pensar di Dio, e dell’ amarlo. 

E primieramente, testimonio chi per ufficio ne sapeva 
ogni segreto dell’ anima , Stanislao , per quantunque a 
lunghissimo fosse durato orando e meditando, mai niuua 
distrazione gli divertiva il cuor da Dio , o glie ne sva- 
gava nè pure un’ attimo il pensiero. Privilegio rarissimo 
a trovarsi chi l’abbia. Chè non può lo spirito nostro dir 
tanto efficacemente, che sia ubbidito, alla parte sensibile 
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e brutale ili noi medesimi , quando egli saglie a trattar 
con Dio , quel che Abramo a’ servidori suoi lasciandoli 
a piè del monte, su le cui cime s’inviavano egli ed Isaco 
a fare il gran sacrificio: Expcctate lue cum asino: post- 
ulami adoraverimus, reverlemur ad vos (*). Contra il voler 
nostro , i nostri stessi pensieri istabili e svolazzanti , c 
l’ imaginazione farnetica ci trasportano a svariare tanto 
da lungi a noi stessi, che per poco ci troviamo or con la 
mente , ora col cuore lontani da dove siamo , quanto è 
dal cielo alla terra. Piangonsi ( e ne han lasciata memo- 
ria ne’ lor libri) eziandio santissimi uomini , sottoposti a 
questa commune miseria, e dolcntisi di non poter venire 
lor fatto, come a Giacob pellegrino, di chiuder gli occhi 
e dormire a tutte le cose sensibili e terrene ; e con la 
sola mente svegliata, e col passo de gli Angioli salir senza 
interrompimeuto verso ’l cielo alla visione delle divine 
cose , manifestateci , come sol possono i pellegrin della 
terra comprenderle, in mistero. Stanislao dunque, per 
ispccial dono di spirito , al primo presentarsi davanti a 
Dio, v’ era dentro; e si tutto, clic ciò eh’ è fuori di Dio, 
ne rimaneva di fuori. Egli godeva in ciò il frutto del 
mai non aver conosciuta al mondo bellezza degna d’ a-' 
marsi , nè bontà a cui rivolgersi pur solamente col mi- 
nimo de’ suoi desiderj : ma solo Iddio; statogli fin da 
fanrtullo tutto l’ amabile per bellezza , tutto 1’ appetibile 
per bontà. Perciò tanto non n’ era distolto nè col pen- 
siero nè coll’ affetto da ni uno estranio svagamento , che 
anzi a distornelo v’ abbisognava forza : quella dell’ ubbi- 
dienza, che gli misurava il tanto e non più dello starsi 
coll’ anima in Dio. Quindi poi quell’ andarsi liquefacendo 
in soavissime lagrime , per quanto continuava eziandio 
se in orazion vocale: per modo che, come di lui lasciò 
scritto il santo Cardinal Bellarmino , / lumina laciy ma- 
rum, prtesertiin in precibus , J'undere videbatur (**). Quindi 
ancora quel tanto infocarglisi l’anima di Dio, che la fac- 
cia gli si accendeva sino a parer quale ci sogliam fingere 

.(*) Gcn. aa. 

(**) De gemini Col. in ej>. dedic. 
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i volti de’ Serafini , per intenderli , secondo il nostro 
modo sensibile, infiammati di carità: c v’ebbe ancora chi 
gli vide a splendere il volto ex consortio sernionis Do- 
mini (*) : nè il credè semplicemente a’ suoi occhi , ma ne 
fece pruove bastevoli a non poterne dubitare (**). E ve 
ne ha ne gli articoli nota espressa in queste parole: Pie - 
rumque inter orandum ejtis facies insolito lamine radiavit 
(***). Perciò i Novizzi usavano quella più industria che 
loro si consentiva, per trovarglisi o vicini, o di ricontro, 
o, se non più, d’onde potergli voltare un’occhio in faccia, 
quando oravano insieme : e di grande eccitamento allo 
spirilo riusciva loro quel pur solamente vederlo. 

Come poi è si vero quel detto , che correva fra’ Mo- 
naci dell’ antica osservanza, valile parum orare , qui orai 
tantum cum flectit genita (****): verissimo altresì era di 
Stanislao* quel che il Warsccwizki suo intimo ne potè 
affermare , che , trattone il necessariamente dovuto al 
sonno , per tutto ’l rimanente del dì era in atto di pensare, 
c d’ amare il suo Dio : e perchè operasse in estrinseco , 
non perciò ne distoglieva la mente o’I cuore. Gli Angioli 
1’ hanno in perfezione da Angelo : i Santi , qual più e 
qual men da presso , e somigliante alla loro. Certamente 
di Stanislao potè sotto fede giurata testificarne un Mae- 
stro in Teologia, e già suo connovizio (*****): Ita incedebat, 
ut omnino absorptus , et a rebus humanis piane alienus , 
nihilque itisi de rebus divinis cogitare videretur : e parec- 
chi altri ne ricordano pur di veduta, l’avere al continuo 
gli occhi un po’ lagrimosi ; il sembiante, come di chi ve- 
nisse pur’ ora dal communicarsi, e con tuttavia in bocca 
il sapore di quelle spirituali delizie; lo sguardo, quasi non 
mai altrove che in cielo. O fosse impressione lasciatagli 
nello spirito dall’ avere attualmente orato ; come già ne 
gli Apostoli , su le cime del monte Oliveto , il pur tut- 
tavia tener gli occhi in «mio, benché più non vedessero 


*) Emd. 34. 

■**) Anton. Madrid. Proc. Panar, e leu. i 5 . <P Ag. 1G06. 

***) Process. Prcemisl. artic. ia 3 . 

!*««») Casliart . Collat. io. ca. i 3 . 

I*****) P. Mattia Mairhojer. Procesi. Rom . fol. 84 a. 
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il Salvatore , tolto lor di veduta dalla nuvola die s’ in- 
terpose fra lui ed essi : o , quel che io stimo più vero, 
effetto del tener coutinuo il cuore in cielo e ’n Dio; e 
dove egli va, naturai cosa è seguitarlo ancor gli occhi. 
Certamente questa in lui appresso gli altri non appariva 
altra singolarità, che d’ una singolare unione dell’ anima 
sua con Dio. Tal’ era ancor’ in questa parte il difuori di 
Stanislao. 

Come gli stesse dentro il cuore , misero testimonio , a 
dir vero, ce ne dovrà essere il corpo : benché pur ne 
abbiam da gli effetti , che ridondavano in esso , segni , 
onde poterne conghietturare alcuna cosa, e, per quanto 
a me ne paja, nou picciola. Trovollo un dì il Superiore, 
passeggiar tutto solo e in ora fuor del consueto nell’ or- 
ticello che in que’ primi tempi aveva il Noviziato : e ad- 
dimandatolo, perchè quivi a quel freddo vento $he allora 
traeva ; Stanislao , con quella integrità e candidezza con 
che soleva rispondere alle domande del Superiore ciré 
gli era in vece di Dio , confessò, che a prendere un po’ 
di quel respiro fresco : perochè terminata di poc’ anzi 
1’ orazione , ancor gli durava in petto quel fuoco , onde 
si era acceso il cuore nell’ amor di Dio , e sentivasene 
tutto arder dentro. (*) Un’ altra volta se ne trovò in così 
gran maniera avvampato , che ne fu in pericolo di mo- 
rirne: se non che, accortisi al grande affollar del respiro, 
che il cuore gli veniva meno, corsero ad aprirgli quanto 
aveva di panni sul petto , trovatogli sì bollente, che a 
rinfrescarglielo abbisognarono altri provedimenti. Veris- 
simo , oltre a ciò , è quello , di che ancora il Vescovo 
S. h rancesco di Salcs fece illustre memoria nel suo Trat- 
tato dell’ amor di Dio (**), trasportato dall’ originai fran- 
cese, in queste parole: II B. Stanislao Kostka, giovanetto , 
fu cosi gagliardamente assalita dall' amore del suo Sal- 
vatore, che molle volte venivq^neno , e tutto spasimava : 
cd era costretto di' applicar styra il suo petto pannilini 
immollati nell' acqua fredda, per rattemperare la violenza 

(*) Pracess. lìom. fot. 843 . P. Malth. Mairliofer. Procets. Frising. eie. 

(**) Prima p. lib, ( 5 . cap. ult. 


unno PRIMO I O I 

dell' amor die sentiva. Cosi egli : o ri si aggiunga (*) , 
che al P. Lelio Sanguigni, nobile romano, e compagno 
del Maestro de’ Novizzi; al P. Agostino Mazzini, già 
Dottore , e Medico in Padova , or anch’ egli Novizio ; e 
al P. Lionardo Magnani , e ad altri , fu da’ Superiori in- 
giunto , di soprantendere con gran cura a Stanislao , sì 
che al prenderlo di quelle, per cosi dire , accessioni , e 
parosismi di carità , fosser presti ad ovviarne con oppor- 
tuni rinfrescainenti il pericolo di consumarsi. Nè valse a 
ciò gran fatto il diminuirgli di non poca parte il tempo 
consueto darsi alla meditazione: perochè Iddio, quando 
e dove più gli era in grado , a sè il rapiva , e gli s’ in- 
fondeva nell’ anima , senza poter’ egli sottrarsene, o tem- 
perarne l’ incendio a misura. E questi tutti erano , come 
poco appresso si vide , indizj , con che Iddio accennava 
il vicino chiamarlo che farebbe a sè , dove potesse arder 
di lui, e non consumarsi; ciò che non può aversi in 
terra; dove l’anima, per le sue eziandio più nobili ope- 
razioni, abbisogna del ministero de gli spiriti, che sono 
il fiore della sustanza del corpo : nè questo può gran 
tempo tenersi a un continuo e vemente sfiorarlo di quel 
' suo meglio , e non rimanerne consunto. 

Che poi Iddio , su 1’ avvicinarsi che Stanislao faceva 
all’ ultimo della vita, tanto liberalmente gli s’infondesse 
nell’ anima , non recherà maraviglia; atteso il già conta- 
tone a suo luogo, fin da quando era fanciullo in casa al 
padre , e poi giovanetto in Vienna. E piacemi rinfrescarne 
qui la memorie con una nuova e gravissima testimonian- 
za , in pruova tutto insieme dell’ avvenutogli in que’ 
primi , e in questi ultimi tempi, dissero (dice ne’ più 
antichi processi di Cracovia (**) il P. Nicolò Oborski, uno 
de’ singolarmente cari a Stanislao; come di poi vedremo) 
dissero, amareni istinti B. Stanis lai in Deum , ita ar den- 
teai, elicuisse in sancta illa et purissima anima tales actus 
devotionis , ut et assidue die ac nocte , et sine evagatione 

(*) Test. P. Pompil. Lambert. Process. Posti, fai. Ii5. P. Lorenzo 
Ter. Proc. Bononien. xCoa. P. Mail. Mairhojcr. Proc. Frising. SteJ\ 
Aug. Process. Rom. fot. 81 G. eie. 

(**) Fot. io5. 
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mentis orarci , et in ecstases raperetur , et nocte ail orari- 
duin secreto surgcret. Nilque tnagis in co ad/iuc in i tivis 
suspicere et admirari solitos honiines, prceeipue Religiosos, 
quatti quod adeo fervens fuerit , et supra naturarli et aita- 
tela, Dei et Vir giriti sanctissinue amator, ut proptcrea de- 
liquio animi , ecstases , et raptus frcquc.ntes paté retar. Quod 
in co a plurimtif edam aitate tenuiori, et di un adirne scho- 
las Viennce frequentarci , observatum futi. 

Ma la più bella c beata parte della vita di questo gio- 
vane angelico fu la sua morte. Egli visse tanto innocente, 
che (come già fu detto d’ un’altro uomo santissimo) non 
pareva aver peccato in Adamo: e morì tanto soavemente, 
che la morte non parve essere in lui pena della colpa 
«T Adamo. 11 fatto, preso dalla sua prima origine , seguì 
in questa maniera. 

Ultima infermità, e santa morte di Stanislao ; caduta nel 
dì e nell'ora da lui più volte predetta. Particolarità me- 
morabili avvenute in essa e dopo essa , ad avverarne i 
meriti e la glotia. 

I * I • 

CAPO DUODECIMO 

Le publiche necessità della Religione cattolica , e le 
private della Compagnia nella Germania, avean fino dal 
cominciar della state condotto di colà a Roma il P. Pietro 
Canisio , a trattar delle une col Pontefice Pio quinto , 
delle altre col Generale il Borgia. Intanto, per 1’ uomo 
della santità e dell’ apostolico spirito eh’ era il Canisio , 
fu pregato di farsi udir ragionare alcuna cosa di profit- 
tevole argomento per li Novizzi, allora i più d’ essi a S. 
Andrea , e Stanislao con essi. Ma e’ non ebbe solo i No- 
vizzi uditori. Eravam della Compagnia in cinque luoghi 
di Roma quell’ anno , che fu il 1 568., fino a trecento- 
quattro; e n’ebbe i più: chè un sì esemplare maestro di 
perfezione , ben parve a tutti poterlo udire come disce- 
poli. Egli nonpertanto, come sol ragionasse co’ Novizzi , 
per »ui soli era venuto, prese 1’ argomento al discorrere 
dalla proprietà di quel giorno, eh’ era il primo d’Agosto: 
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c elei ferrare Agosto, cli’è una delle pazze solennità del 
inondo , mostrò potersi e doversi utilmente valere : anzi 
non per quel solo mese , ma per tutti i dodici eh’ em- 
piono Tanno. E farassi , disse egli , prendendo Gn dal 
suo primo di a vivere ciascun mese non altrimenti di 
quel che faremmo , s’ egli da vero fosse T ultimo di no- 
stra vita: passato il quale, noi altresì da questa temporale 
dovessimo trapassare alla vita eterna. tJno, indubitato 
è , che dovrà esser T ultimo mese , preGsso al #iver no- 
stro; nè sappiam quale: e cosi ben può esserlo il presente, 
come ogni altro de gli avvenire. Prudente dunque, e in 
gran maniera util consiglio sarà, dire a sè stesso: Questo, 
che può essere , passimi come sia per essere T ultimo 
della mia vita. Or se da vero il fosse , o noi da vero ne 
fossimo persuasi, che fretta non ci daremmo al ben fare? 
in che buona disposizione non vorremmo la coscienza 
apparecchiata a presentarsi d’ora in ora davanti al terribil 
giudicio di Dio , a dar ragione di sè , e riceverne irre- 
vocabil sentenza di vita e beatitudine, o di morte e dan- 
nazione eterna? Che gran conto faremmo d’^p dì, d’ un’o- 
ra, d’ un’ attimo? con avvedimento a non perderlo: vo- 
lendo ogni ragione, il far risparmio del poco; c di tal 
natura, che al continuo è in fuggire, c trascorso che sia, 
più non riman possibile il riaverlo. Spenderlo dunque a 
minuto , c per quanto può valere quel che può valere a 
meritarci un bene oltre misura grande, e senza termine 
al goderne. 

Disse vero per tutti, quanto al potere; c verissimo di 
Stanislao, quanto al dover’ avvenire, quello essere T ul- 
timo mese della sua vita. E questa fu la prima occasione, in 
cui riguardo il santo giovane cominciò ad accennar per 
motti e sotto voce quel che forse già Iddio gli aveva, o 
per espressa rivelazione o per sentimento interno di so- 
migliante certezza, manifestato, del dì e per Gno ancor 
dell’ ora preGssagli alla morte. Perochè tornata fra’ 
vizzi in discorso T esortazione che il P. Canisio avea lor 
fatta , Ella ( disse Stanislao ) per ogni altro può dirsi am- 
monizione d’ uomo santo: ma singolarmente per me, che 
ho a morir questo mese, ella è stata espressa voce di Dio. 
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Così appunto egli : ma per la ninna probabilità che ve 
n’ era, atteso il giovane, il sano, il bene in colore e iu 
forze eh’ egli appariva, fu presa coinè parola da non do- 
versi credere senon avverata dal fatto. Quattro giorni ap- 
presso, iu quell’ andare che poc’ anzi dicemmo aver fatto 
a S. Maria maggiore col P. Manuello Sa, ragionando della 
beatissima Madre di Dio, messa dal P. Sa in discorso la 
solennissima festa dell’ Assunzione di lei, che a’ quindici 
di quest# mese si celebra; Stanislao, al ricordar di quel 
dì, che a lui ricordava tutto Insieme la gloria della Ver- 
gine beatissima , e la sua che aneli’ egli otterrebbe quel 
dì, entrò primieramente a ragionar di quella, con ma- 
niere e forme d’ingegno c d’ affetto, die suo proprio ve- 
demmo essere, trovarle d’alti e pellegrini sensi, quando 
avea per argomento la sua cara madre : e disse al Sa, 
creder’ egli , essersi quel dì veduto in paradiso un nuovo 
paradiso: cioè la gloria della Madre di Dio coronatavi 
Reina: nè esservi stato capo d’ Angiolo odi Beato di così 
sublime altezza per natura o per meriti, ch’entrando co- 
lasi! la Ves(^ie, non s’ umiliasse e sottomettesse a’ suoi 
piedi : perochè il più alto d’ essi non ghignerò di gran 
lunga al più basso di lei; tanto al di sopra d’ ogni altro, 
quanto più a Dio vicina: e tanto vicina a Dio, quanto 
madre a figliuolo. Così detto, soggiunse (*): E se ogni 
anno, come a me par certo, se ne rinuova la festa in 
ciclo, come si fa qui in terra; io spero che nc vedrò la 
prima : che fu un dire , che per li quindici d’ Agosto sa- 
rebbe morto, e sperava che in paradiso. 11 Sa, come ad 
un pio desiderio , ne sorrise : nel rimanente il credè vero, 
quanto al doversi Stanislao trovar quel dì pi’esentc iu 
ispirilo , cioè vivo, contemplando la gloria della Vergine 
assunta al cielo; non morto, e coll’ anima veramente a 
goderne. 

Aveva il santo Generale Borgia fatta universale della 
Compagnia una particolar divozione della sua Corte, 
mentre era Duca: ad ogni primo far dell’anno trarre a sorte 
il npme d’ un Santo, e qual che 1’ avventura e ’l cielo il 


(*) Process. Bofn./ol. 8i3. Testini. Stef. Augusti. 
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«lesti nasse a ciascuno il suo, averlo in conto di protettore in 
tutto l’anno (cliè per solamente ogni anno si cominciò: ma 
nella Compagnia per ogni mese ). Perciò, a lui ricorrere 
ne’bisogni; imitarne qualche particolar virtù, avvisata nel 
leggerne attentamente la vita; antivenirne il dì festivo 
con apparecchio di penitenze, e celebrarlo communican- 
dosi in ouor di lui. Lodcvolissiina istituzione, abbracciata 
ancor da famiglie, e da pie congregazioni di laici; e, ben’ is- 
sandola, profittevole a gran beni. Or al venir dell’Agosto, 
cadde in sorte a Stanislao il Martire S. Lorenzo: e l’ebbe 
in conto di grazia venutagli con particolar consiglio e dis- 
ponimene del ciclo : perocbè avendo amendue fra sè 
non piccola somiglianza , quanto all’ ardere, c allo strug- 
gersi ardendo in amor di Dio e di Cristo, chi meglio di 
quell’ infocato Martire intenderebbe la necessità di refri- 
gerare a lui il cuore, consolandone i desiderj di trovarsi 
con Dio , dove poterne arder d’ amore coll’ anima non 
suggetta alla servitù e a gli sfinimenti del corpo? E ri- 
masa, e tuttavia corre in voce, una cotal memoria, la 
quale convien dire che fin d’ allora nascesse di cosa vera, 
e saputa (*): cioè, che Stanislao sopra ciò scrivesse una 
lettera alla Reina de gli Angioli (**), non altrimenti, che 
s’ ella da vero dovesse esserle presentata: perciò sponen- 
dole i suoi desider], e umilmente pregandola, di trovarsi 
a vedere nella prossima festa dell’ Assunzione la solen- 
nità , che del suo primo entrar gloriosa in cielo vi si ri- 
nuova: e che con esso quella lettera in petto, la mattina 
del dì dedicato alla festa del santo Martire Lorenzo, rice- 
vesse la Communioue; pregando lui, di presentare alle 
mani della sua cara madre quella lettera, ne’ sensi e nella 
domanda che conteneva; ed egli aggiugnervi il peso delle 
sue intercessioni. Verissimo è, che fin dal primo essergli 
toccato in sorte , egli cominciò a prepararsi per lo dì a 
lui solenne con quanto gli fu dal Superiore permesso di 
straordinarie penitenze , le quali terminò la sera della vi- 
gilia con darsi una publica disciplina. La seguente mat- 
tina, dopo communicatosi , ottenne di passarla servendo 

(*) Hallo il P. Ribaci, nella Vita del D. Stanisi. 

(**) Altri fanno la lettera scritta a S. Lorenzo. 
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ne’ più bassi ministeri della cucina: e ciò ancora in ac- 
concio al continuar che voleva i suoi pensieri e ’l suo 
affetto nel tormentoso martirio del Santo , ricordatogli 
( come poi disse ) dal fuoco , che avea quivi davanti ; e 
parevagli sopra esso vedere quel fortissimo giovane, in 
atto d’ ardere tutto insieme di Dio nell’anima, e per Dio 
nel corpo. 

Or comunque il fatto si andasse, certa cosa è, che 
quella, che quattro dì prima avea data per isperanza e 
fiducia, di doversi trovare in cielo per la mattina de’ quin- 
dici d’ Agosto, qui divenne certezza: e gli effetti, poche 
ore appresso, cominciarono ad avverarla. Perochè sul ca- 
lare di quel medesimo giorno di S. Lorenzo, egli cominciò 
a sentirsi tocco dal male; lievemente, ma pur quanto ba- 
stò al doversi rendere al letto: e fin da quell’ora diè la 
sua morte per sicura e vicina, lo (così ne testificò (*) un 
de’ suoi connovizzi ), e certi altri meco, il conducevamo 
a porsi in letto: ed egli chiaramente ci disse, che mor- 
rebbe fra pochi dì. Questa prima non fu febbre formata , 
ma un cenno d’ essa, la quale sopravenutagli, benché 
leggiera, parve da trasportarsi ad una camera del corri - 
dojo superiore , alquanto men disagiata. Or quivi , segnato 
con la croce il letto prima di porvisi, tutto in faccia se- 
reno, e con bocca ridente, Di questo letto ( disse ) più 
non mi leverò. Benché avvisato il maravigliarsi e ’l con- 
turbarsene de’ circostanti , medicasse il suo detto e l’allli- 
zion loro, ripigliando, Se però sarà così in grado al Si- 
gnore. Facendone dipoi motto al suo Claudio Aquaviva, 
v’ aggiunse, creder egli, il Martire S. Lorenzo avergli 
impetrato dalla Reina degli Angioli e sua Signora , di tro- 
varsi a celebrare in cielo la solennità della sua gloriosa 
Assunzione: ciò che ancor disse al Padre suo Superiore 
più apertamente , e usando forme di più certezza: ma non 
però creduto nè dall’ un, nè dall’ altro, nè da veruno : 
sì perchè egli era giovane e in buone forze, e perchè il 
suo male non più clic una leggier terzana: e a doverglisi 
torre, nel così brieve spazio eh’ erau tre giorni, la vita, 

(*) P. Giovanni Pelezio. Proccu. Rom.fol. 84g. 
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troppo più violento e furioso male, quali son gli acutis- 
simi, v’ abbisognava: nè altro se ne giudicava, nè altro in 
ragion di natura poteva esserne giudicato da’ medici. E 
già era la mattina de’ quattordici , vigilia dell’Assunzione - , 
e Stanislao col male nello stesso piacevol tenore che di- 
anzi: e non pertanto egli specificò espressamente ad un 
Fratello, eh’ e’ morrebbe la notte appresso: il che udendo 
quegli, sorrise; e motteggiando, Maggior miracolo (disse) 
bisognerebbe a morir di così poco male, che a guarirne. 
E soggiunse quel eh’ era in fatti da vero, ma egli, non 
credendolo, il ridisse per giuoco: Se già la beatissima 
Vergine, tanto vostra, non vi volesse in cielo presente 
alla solennità della sua Assunzione. Nè si andò allora più 
avanti in parole. 

Poche ore appresso, i fatti cominciarono a comprovar 
troppo vera la predizione. Perochè, passato di non molto 
il mezzodì, gli si diè tutto improviso imo sfinimento mor- 
tale. V’ accorsero il P. Giulio Fazj ivi allora Superiore, 
ed altri; e co’ bisognevoli sovvenimenti fattolo rinvenire, 
quegli, per più ravvivarlo con uno scherzo, il chiamò di 
poco cuore, già che per così leggier male il perdeva. Al 
che Stanislao, concedutagli umilmente la prima parte del 
detto, alla seconda ripigliò, non poterlo; perochè pur di 
quel male, qual eh’ e’ si fosse, indubitatamente morrebbe. 
E convenne assentirglisi ancor da gli altri, stati fino al- 
lora increduli al suo predirlo, quando, poco appresso, 
il sorpresero raccapriccio c sudor freddo, con esso un ca- 
dérgli di tutte insieme le forze , fino a non potersi ajutar 
della vita per nulla. Pregò egli allora il P. Fazj, di con- 
sentirgli- 1’ esser diposto sopra la nuda terra, e in quella 
giacitura da penitente apparecchiarsi alla morte per le 
poche ore che gli rimanevan di vita. Dopo alquanto ne- 
garglielo, pur gli fu conceduto, come grazia riserbata 
all’ estremo: e distesa sul pavimento una coltricetta, vi fu 
posto a giacer sopra. Sul calare del dì confessossi, e rice- 
vette il Viatico, uon senza lagrime di quanti v’eran pre- 
senti, al vederlo, nel primo entrar che gli fe’ in camera 
il Sacerdote col divin Sacramento, tutto commuoversi , 
prendere in volto un sembiante a maraviglia vivo e 
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acceso, e brillar con gli occhi, e fare un certo bollicare col 
corpo, che pareva tripudiare, quanto in quel grande ab- 
bandonamelo di forze poteva (*). Al darglisi dell’ estrema 
Unzione, che seguì appresso, rispose con tenerissimo af- 
fetto: e sempre con quella sua faccia serena; perochè non 
mai turbatogli l’animo nè da patimento di corpo, nè da 
afflizione di spirito: come chi avea sì gran pegni del do- 
versi fra poche ore trovar beato in cielo, e presente alle 
glorie della sua desideratissima madre. Perciò addiman- 
dato, come si sentisse il cuore rassegnato al divin volere, 
quanto al vivere e al morire, egli, Paratum ( disse ) cor 
ineurn, Deus-, paratum cor menni. Nondimeno, riconfessossi 
una c due volte: ancora in riguardo alle indulgenze da 
ottenere in punto di morte. Parlavangli alcuna cosa di 
spirito or l’uno or l’altro de’ circostanti: egli, con quella 
sua angelica aria di volto, che non perdè mai nè pur 
morto, a tutti sodisfaceva. Indi, subito ritornava con gli 
occhi in cielo, e col cuore in Dio: senon quanto ancor 
gli affissava in una sua piccola imagine di nostra Signora: 
poi le dava baci tanto amorosi, che sembrava avere il 
cuor su le labbra. 

In questo , sopravenne colà dalla Casa de’ Professi a 
visitarlo un Padre; e dal vedergli la Corona avvolta alla 
mano, presa occasione di ricordargli la beatissima Ver- 
gine, che ancora sol nominatagli il ricreava, l’addimandò, 
a che fare ora della Corona che egli non potea recitare. 
Al che egli sorridendo, Ella è, disse, cosa della mia bea- 
tissima madre: io 1’ onoro perch’ è di lei: c perch’ è di 
lei, ancor solamente vedendola , mi consola. Ma oh! (ri- 
pigliò 1’ altro ) quanto più da vero il farete di qui a non 
molto, quando vi troverete davanti a lei stessa, e ne ve- 
dreté la gloria, ed ella vi chiamerà a sè, e daravvi a ba- 
ciarle la mano ! Non potea ricordargli cosa più possenti: 
a farlo dimenticare d’essere moribondo. Tutto si ravvivò: 
c con movimenti, e con atti di giubilo, che faceva il suo 
spirito, levò alto le mani e 1 volto grandemente accesogli 
verso il cielo. Indi, ripigliata l’ imagine di nostra Signora, 

(*) P. Sharia in t'ita B. S. 
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si teune alquanto riguardandola liso , e parlandole col 
cuore, che ben gli si vedeva ne gli occhi : poi abbrac- 
ciarla, e stringerlasi al petto, e caramente baciarla (*). 

E già era ita la notte oltre alla metà: c Stanislao, av- 
vedutosi del mancare che oramai sensibilmente faceva, 
domandò de’ suoi compagni Novizzi: salutò, come in atto 
di partenza i presenti, a tutti chiese umilmente perdono, 
e alla Compagnia rendè affettuosissime grazie della così 
buona e cara madre che gli era stata fino a quel punto: 
perciò da lui e sempre e ora più che mai degnamente 
amata. Indi , rivolto al Superiore , Oramai, disse , tempus 
breve est : e soggiungendo questi, reliquum est, Stanislao 
compiè il rimanente delle parole dell’ Apostolo , ch e Ile 
sono, ut prceparemus nos. Adunque presa egli l’ imagine 
del Crocifìsso, gli altri inginocchiatiglisi intorno, recita- 
rono adagio adagio, perch’egli in tutto gli accompagnava, 
le orazioni prescritte dalla Chiesa, e 1’ invocazione de’ 
Santi: e durossi in ciò tanto, che il Superiore 1’ addi- 
man dò , se forse gli era di noja o di pena l’ udire e 
l’ attendere sì a lungo j al che egli : Anzi di somma con- 
solazione. Ma non per tanto, rimasisi essi dal dire per 
dare a lui qualche posa, egli subito ripigliò da sè stesso, 
e favellando latino, colloquj affettuosissimi, con chi e dove 
più il portava lo spirito: chiedere a Dio mercè delle sue 
colpe, rendergli grazie de’ bencficj, pregarlo d’ assistergli 
in quell’ ultimo passo : e baciar le piaghe del Redentor 
crocifisso, e richiedere del loro ajuto i Santi: massima- 
mente i toccatigli in sorte ogni mese: perciò da un li- 
bricciuolo , dove ne avea scritti i nomi , li si fe’ recitare. 
Poi tacque : mutò sembiante ; e tutto in sè raccolto , anzi 
tutto rapito in altro fuori di lui, si stette immobile, se 
non quanto moveva ad ora ad ora le labbra come chi 
parla, ma non iscolpisce parola: e voltava gli occhi gran- 
demente allegri ( come pure avea tutto il volto ) or’ ad una 
parte or’ ad un’altra, poi ancora mettendoli ne’ circo- 
stanti , cui ravvisava. Onde ciò provenisse , e come da lui 
medesimo si risapesse, fra più altri che ne han lascialo 

(*) Idem. 
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memoria e testificatolo ne’ processi (*), scelgo a farne u- 
dir le parole stesse di quel Mario Franchi, cui allegammo 
in altra occasione poc’ anzi. Mi ricordo ( dice ) avere in- 
teso chiaramente raccontare più volte dalie stesse persone , 
con giubilo d' altri chi eran presenti, che in quell! ora della 
sua morte gli apparve la santissima tergine visibilmente 
con uno stuolo d' altre sante Vergini; e con esse ragio- 
nando , con quella santa compagnia spirò ridendo , e re- 
stando morto con una faccia serenissima e ridente , che 
moveva a divozione. E di questa stessa apparizione nel 
modo sopradetlo, ho inteso più volte ragionare da persone 
religiose , e Sacerdoti della Compagnia , averlo inteso per 
bocca del P. Alfonso Ruiz , il qual P. Ruiz si trovò presente 
alla sua morte , quando in quel tempo era Maestro de' No- 
vizzi: aggiungendo di più il detto Padre , che quel santo 
giovane moribondo, in quel transito, diceva a' circostanti 
con allegrezza straordinaria, che vedeva chiaramente la 
beata V argine , con detta compagnia d' altre Vergini. E 
di più testifico, cT avere inteso celebrare quest! istes sa appa- 
rizione da un Religioso della Compagnia in un sermone 
publicamente fatto a tutti noi in lode delle virtù del B. 
Stanislao. 

In queste più veramente delizie di paradiso che agonie 
di morte, compiute di poc’ oltre ad un quarto le tre ore 
dopo la mezza notte, cioè ( in quest’ altezza del polo in 
eh’ è Roma ) sul primo fare dell’ alba (**), il cui dì erano 
i quindici d’ Agosto, Stanislao, veritiere delle sue pre- 
dizioni di doversi trovare alla solennità della gloriosa As- 
sunzione della Reina degli Angioli, salita in cielo (come 
piamente si crede) collo spuntar dell’ aurora; tenendo 
nell’ una mano la Corona di lei , nell’ altra una candela 
accesa in protestazione della sua Fede, con gli occhi fissi 
alto in cielo, e in Dio con la mente e col cuore, spirò 
tanto soavemente , e senza niun violento o nè pur legge- 
rissimo moto del volto, nè impallidire, nè appannargli 

(*) Proceti. Rom. fol. 791 . E Giov. Pelezio ivi foL 849. E P. Pietro 
Stkarga nella Vita, tiibaaeneyra , etc. 

(*") A' i 5 . d’ Agosto in Roma la mezza notte è ad ore 5 . m. 6. 
L'alba ad ore 8 . m. 30. 
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gli occhi, o mutare in niuna guisa sembiante, clic di 
quanti gli erauo intorno al letto, e fiso il riguardavano, 
niun se ne avvide: anzi un ve n’ebbe, che dopo alquanto, 
per rinovargli il giubilo che soleva mostrare al vedersi 
innanzi quell’ usata sua imagine della beatissima Vergine, 
glie la presentò incontro a gli occhi, credendol vivo e 
veggente : e ’l non far’ egli niun moto verso di lei , fu il 
primo indizio che s’ebbe da conoscerlo già spiralo. Visse 
il beato giovane diciotto anni presso a forniti ; avendo noi 
. da lui stesso, che entrando nella Compagnia il di ven- 
totto d’ Ottobre del 1567., attigit decimum octavum an~ 
num: ed ora correva il decimo mese da che era Novizio. 
Quanti ne scrissero di veduta, tutti similmente cel rap- 
presentano di mezzana statura, di capei nero, di volto 
angelico , e nel candor d’ esso un che pareva non meno 
rossor verginale e color di virtù, che di natura. Gli occhi 
bellissimi, massimamente a vederne la divozione e 1 ’ o- 
nestà che spiravano , continuo o per amore in cielo o per 
modestia in terra: spesso bagnati di lagrime, e sempre 
un po’ umidi a ìacrymis ( dice un di loro ) , quee ex dul- 
cedìne spiritus profluebant. Ma quanto si è all’anima, fosse 
in piacere a Dio, che cosi agevolmente potessimo rappre- 
sentarne il bello delle virtù ch’egli ebbe, come possiamo 
sicuramente affermarne il difforme de’ vizj che non ebbe. 
Perochè, testimonio il più fededegno che in ciò voler si 
possa, cioè il P. Alfonso Ruiz Maestro de’ No vizzi (*), il 
quale ne udì la Confessione generale , ripigliata fin dalle 
prime memorie che aveva della sua fanciullezza, Stanislao 
si mantenne fino alla morte incorrotta l’innocenza bat- 
tesimale : e non che mai contaminarsi l’ anima con veruna 
colpa mortale, ma delle veniali, miseria commune eziandio 
de’ Santi , pochissime potersene annoverare. Da che poi 
era Novizio, appena mai aver trovato sopra che potergli 
fare 1 ’ assoluzione. Così egli, con publica e solenne testi- 
monianza data di lui , morto poche ore prima , e parecchi 
altre volte riconfermata. 

Quale spirò in un’ aria di sorridente, tale ancor dopo 

(*) Procrss Hom. fol, 8i5. Stef. Augusti, ctc. 
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morto rimase: ond’ è il somigliante dirne di quanti nc 
scrissero di veduta, che il santo giovane Stanislao, posto 
nel cataletto, non aveva di morto nè pure il parer che 
dormisse, ma come vivo e desto, e in alto d’ allegrezza; 
e se avesse gli occhi aperti, nulla gli mancherebbe a parer 
tutto desso quel eh’ era sano: perciò, nè si saziavano di 
mirarlo, nè il mirarlo era senza sentirsene deutro com- 
mossi a divozione. Dalla Casa de’ Professi, dal Collegio, 
e da gli altri due Seminar j, il germanico e’1 romano > 
quanti v’ avea che il potessero, tutti vennero a vederlo,- 
a baciargli le mani, ed, eziandio de’ più vecchi discepoli 
di S. Ignazio, i piedi: lagrimando, chi di consolazione 
dell’ aver la Compagnia in cielo un suo così degno e santo 
figliuolo, chi di dolore del più non averlo in terra: c ne 
filosofavano gli uni e gli altri tutto al vero; benché gli 
uni diversamente da gli altri. De’ fiori poi, onde, fuor 
dell’ usato, era sparso, chi potè averne fronda, scrbollasi 
come reliquie di Santo. Dico fuor delT usalo: perochè, co- 
me poscia testificò un de’ quivi allora presenti (*) , hoc 
publicum testùnoniurn liahuit, etiam in molte, (juod Vir- 
go penuansisset : et idcirco , prceter Societatis morem , corpus 
ejus Jlorihus conspersum fuit. In somma, la moltitudine e 
l’ interna commozione de’ concorsi a riverirlo fu tale e 
tanta, che il P. Francesco Toledo , quegli che poi fu Car- 
dinale, rivolto a Stefano Augusti in atto di maraviglia. 
Gran cosa! (gli disse) Un giovanetto Polacco, morto, 
tira a sè tutto il mondo. Ognun vuol vederlo, ognun ba- 
ciarne il corpo. E di noi, che sarà, quando vecchi mor- 
remo? Volendo dire, che dovrebbe esser più, e non sarà 
tanto: perochè i meriti, come da principio dissi, non si 
misurano coll’età, nè le virtù si contano a par de gli anni. 

Ben ragionevole, c tutto al vero, era il discorrere che 
si faceva di Stanislao, argomentando su la proporzione 
del crescere secondo l’ incominciato , a quanto sublime 
grado di santità sarebbe venuto in età provetta , chi 
in diciotto anni di vita ( anzi assai meno , trattine 
i primi dell’ irragionevole fanciullezza ) c in dieci soli 

(*) P. Mattia Mairhofer. Proc. Rom.foL 85a. 
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mesi di Religione era giunto fin dove, beato chi incanag- 
lito, salendo di virtù in virtù, quante ne professa la re- 
ligiosa osservanza, gli si trovasse, eziandio se per la metà 
dell’altezza, vicino. Intanto, se ne contavano sottovoce dal- 
l’uno all’ altro le grazie , che la Reina del cielo, il suo 
divin Figliuolo, la Vergine S. Barbara, e gli Angioli gli 
avean fatte in Vienna, e fra Augusta e Dilinga: e tutto 
ben si giudicava confarsi coll’ innocenza della sua vita, e 
con quell’ infocato amor suo verso Dio, che gli rendea 
necessario rinfrescargli il petto e ’l cuore quando glie 
ne ardevano troppo eccessivamente gli spiriti. Tutto poi 
suggellava quest’ ultimo accidente della sua morte, tanto 
improvisa ad ogni altro, tanto certa a lui solo, perochè 
rivelatogli fino a poterne predire il punto in che spire- 
rebbe : e ciò prima d’ infermare; poi, fino all’ ultimo dì, 
sì lievemente infermo , che nè medici nè niun’ altro pote- 
vano , senon contra ogni ragion di natura , sospettarne. 
Poi , la maniera stessa del morire , saviamente considerata 1 
dal Warscewizki. Perochè un giovane ottimamente com- 
plessionato , e in buone forze , per tre soli termini di 
leggier terzana morire , senza niun di que’ violenti sin- 
tomi , che le infermità isquisitamente mortali cagionano 
( sì come quelle, che quanto hanno ad essere più veloci 
all’ uccidere un gagliardo, tanto convien che sicno più 
furiose al combatterlo ) ; ma qui, al contrario, Stanislao, 
senza inquietudine , senza affanni , nè turbarglisi punto 
la mente, nè sfigura rglisi il volto o smarrirsene il bel 
colore, morire sì somigliante a vivo, che dal vederlo non 
si potè distinguerne 1’ un dall’altro: questa, quanto si è 
al modo, parve una morte da potersi dir più veramente 
miracolosa, che naturale. 

Così se ne ragionava : quando colà medesimo sopra- 
venue dalla Casa de’ Professi un gran divoto, e, per le 
singolari sue virtù, grande amico di Stanislao; il quale, 
publicando quel che poc’ anzi a lui medesimo era inter- 
venuto , diè nuova materia a nuove lodi del santo giova- 
ne : e tutto insieme con essa riconfermò , e mise in mag- 
gior sicurezza di verità le predizioni già da lui fatte, del 
doversi trovare in cielo nel punto in che la Vergine 
Bartoli , Vita del B. Stanislao , lib. /. 8 


Digiti.? ed by Google 



Il4 VITA DEL B. STANISLAO 

beatissima vi fu assunta. L’ avvenutogli fu , che , avendo 
egli risaputo la sera alcuna cosa del male di Stanislao , 
propose , fatta che fosse la mattina del di seguente, an- 
darsene a visitarlo. Or sotto 1’ ora del levarsi , stando 
tra desto e in sogno , non sapeva egli stesso qual più , 
gli parve andar tutto solo versoi Noviziato; e tra via, 
scontrarsi in un Fratello di quella Casa, il quale l’addi- 
mandò, dove fosse inviato: ed egli, che a S. Andrea. 
Ripigliò 1’ altro: A che farvi? A visitar (disse) Stanislao 
infermo. Farete i passi iùdarno (disse quegli che mo- 
strava venirne ); perochè già Stanislao è in cielo. Questi, 
smarrito, e grandemente in forse di credergli, l’addi- 
mandù: Onde il sapete voi? Ed egli, Sollo, disse, sollo; 
e so di più, ch’egli è in cielo dalle tre ore dopo la 
mezza notte in qua : e così detto sparì quella, che che si 
tosse , sogno, o visione; se già non fu 1’ uno insieme e 
1’ altro. Certamente, dallo specificarsi il vero tempo della 
morto di Stanislao , si mostra opera non naturale. Egli 
nondimeno , tutto fra sè dubbioso , poiché fu giorno , 
andò quanto il più tosto potè a visitarlo; e vedutolo 
morto, diè in un tenerissimo pianto; e, come a sicura- 
mente beato in cielo, baciogli mille volte i piedi; e tut- 
tavia lagrimando, contò quanto avea poche ore prima 
veduto e udito della sua morte, e del suo trovarsi in 
paradiso fin da ehe era spirato. 

Recossi a particolar consiglio di providenza , che Sta- 
nislao fosse il primo della Compagnia ; morto e sepolto 
nel Noviziato nostro di Roma: e sopra ciò ragionevolis- 
simo fu il presagio che di quel santo luogo si fece , un 
tal fondamento, com’ era Stanislao, posto ivi sotterra , 
promettere una grande alzata e d’uomini e di virtù degne 
di lui. E, la Dio mercè, i fatti hanno avverata la predi- 
zione: e può allegarsene in fede tutta 1’ Europa quinci 
fornita d’ uomini veramente apostolici : quando d’ogni 
sua nazione e poco men che provincia n’ eran Novizzi a 
S. Andrea; e, ad allevarli , Maestri di santissima vita: e 
non solamente per lungo spazio d’ anni esercitali in ogni 
più eccellente virtù, onde eziandio tacenti , e sol vedu- 
ti , insegnavano coll’ esempio ; ina nulla meno sperli e 
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savj nel formare i lor giovani, secondo i veri principi, 
e le salde e durevoli massime della filosofia dello spirito. 

Fu posto in cassa: privilegio , massimamente in que’ 
primi tempi, sì raro, che nè pure a quel santissimo 
uomo Pietro Fabro , cadde in pensiero di farglielo. Nè 
si terminò questo medesimo anno 1 568., nel quale Sta- 
nislao morì , e ne furono per tutto Europa publicate a 
penna due vite , amendue d’ autorevolissimi scrittori , il 
P. Giulio Fazj e’1 P. Stanislao Warsccwizki : il clic fu 
cagione al P. Giovanni Polanco Segretario del Generale, 
di rimanersi dallo scriverne egli , come in que’ tempi si 
usava. Perciò in una sua a tutta la Compagnia (*), Mollo 
( dice ) avrei che scrivere di Stanislao Polacco , giovane 
nobile , e più d'animo che di sangue. Perciochè , sì come 
la vita sua fu un raro esempio , così la sua morte fu di 
notabile educazione. Ma lascio di scriverne , per esserne 
stata già scritta lettera particolare. Poscia a men d’ un an- 
no e mezzo, ne publicò colle stampe di Cracovia una vita 
assai piena (**) il Dottore Gregorio Saraboritano , Mae- 
stro di filosofia nell’ Università di Cracovia : c all’Ar- 
civescovo di Leopoli, Stanislao Homonski, la dedicò. Ella 
è veramente poema latino ; ma sì, clic , salvo in tutto la 
verità dell’ istoria , non ha della poesia altro che il verso. 

Da questo divulgarsi , massimamente da’ Padri Ruiz , 
Fazj , e Warscewizki , della verginità , dell’ innocenza 
battesimale , e delle gran virtù di Stanislao , e de gli 
altrettanto gran favori fattigli da Dio , dalla sua beatis- 
sima Madre , e da gli Angioli, cadde in cuore a’ Novizzi 
un tal pensiero, che se avesser di lui alcuna insigne reli- 
quia, molto più se il capo, da collocarsi visibile in luogo 
conveniente , egli loro riuscirebbe di maraviglioso ajuto 
allo spirito: perochè lor parrebbe avere Stanislao stesso 
presente , e al continuo in atto d’ eccitarli a quell’ amor 
verso Dio , ond’egli tanto ardeva, e a quella sua sì svi- 
scerala divozione verso la Rcina de gli Angioli. E quale 
altra virtù v’ avrebbe, a che egli, pur solamente veduto, 

Ì *) Scrina l’ ultimo di Dcccmb. del i.ì(>8. 

**) Stampala in Crac. C .iprite del i5;o. 
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Il6 VITA DEL B. STANISLAO 

efficacemente non gli esortasse ? perocliè tutte eran sue, 
una verginale modestia , una continua union di mente e 
di cuori* con Dio , e ubbidienza , e mortificazione , e u- 
miltà , e dispregio di sè medesimo , e tutte 1’ altre. Così 
pensato, e discorsone parecchi volte fra loro , senza at- 
tentarsi più avanti che a desiderarlo, su la fine del i5yo., 
due anni e più da che Stanislao era morto ( tale a me ne 
torna il conto , dopo esaminatene , e riscontrate con le 
memorie del nostro archivio le diposizioni de’ testimonj), 
avvenne di morire un Novizio. Allora, preso il punto 
dell’ aprire che si farebbe la sepoltura, elessero, a farne 
in nome di tutti la domanda al Superiore, Ridolfo Aqua- 
viva ; qui, cum ipse sanctus esset , Sanctum singulari de- 
vo Lione prosequcbatur , disse il testimonio del fatto. Or 
1’ Aquaviva seppe cosi bene aringar la causa , che per 
lui fu conceduto a’ Novizzi l’aver nell’ oratorio della 
lor Casa il capo di Stanislao. Dunque, apertane per lo 
nuovo defonto la sepoltura , andarono tutti con torchi 
accesi in mano a riceverlo. Ma entrato nella tomba chi 
lor dovea darlo , e scoperchiata 1’ arca , eccovi il santo 
giovane non solamente incorrotto , e d’ ogni sua parte 
intero, non altrimenti che se poche ore prima l’aves- 
sero sepcllito; ma che da sè gittava un’ odore , una fra- 
granza di paradiso (*). 11 videro i Novizzi, e nulla più: 
perciò se ne tornarono , e consolati di quella nuova gra- 
zia con che Iddio onorava il verginal corpo del loro ca- 
rissimo Stanislao , e dolenti della speranza per la stessa 
cagione delusane. Poscia a qualche anno, riaperta l’arca, 
e trovatolo in ossa , queste furon riposte in cassa di 
piombo , e collocate sopra terra presso a quel medesimo 
luogo , dove poi furono parecchi anni appresso , in ve-» 
dula e in venerazione del publico. 


(*) P. Nicolò Oborski; e P. Simnne Ibischi allora Novizio , e pre- 
sente. Process. Posnan. J’ol. 388. et Proemisi, i. J'. i6o. Licei non 
exenteralum, nec unguentis conditimi. Martin. Paskowski , in Sarmat. 
Europ. Process. Proemisi. fai. 1 43. 
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A pag. 175. Un. 37- Ugge ti Umciowski , mentre poi a pag. l!pj. 
Un. lo, leggesi Unikowski. Già che nè C uno nè V altro modo non si 
oppone alV indole della lingua polacca, e noi non siamo in grado di 
decidere in quale dei due debba scriversi questo cognome , abbiamo 
stimato meglio lasciarli correre entrambi , che metterci a rischio di 
correggere malamente. 

Lo stesso dioasi del nome <T un villaggio, che a pag. 1 G.j . Un. aS. 
Uggesi Wictoionica, mentre poi a pag, 303 . Un- aSL leggesi \'icz.o- 
ruitica , e, ad ogni caso, va letto YViczprtmica. 
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